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ANDREA BLASINA 
RETORICA E TRAGEDIA: 
MAESTRI E ATTI DIDATTICI IN ESCHILO 
1. Una pr%s/oria politica. Come premessa a questo lavoro, che indaga 
la presenza dell'arte della parola e del suo insegnamento nel corpus eschi-
leo, devo esaminare in breve un problema di non poco conto, e cioè se si 
possa parlare di arte della parola prima di Gorgia. Ritenne senz' altro di sì 
Eschine quando elaborò un proprio canone degli oratori pre-gorgiani 
comprendente Peride, Temistode e Aristide, selezionati in base alla 
aw<ppoauvll nei movimenti: KaL OUTWS' ~aav aW<t>povES' oi àPXalOl ÈKEl-
VOl PTlTOpES', Ò TTEplKÀT)S' KaL Ò eE~laTOKÀT)S' KaL Ò 'AplaTEl81lS', <> 
TTtV àVO~OlOV ÈXWV ÈTIWvu~(av Tl~apx'-l) TOUT4>l. waTE o VUVL TIaVTES' 
Èv È8El TIpaTTO~EV, TÒ T~V XElpa Èçw ÈXOVTES' ÀÉ)'ElV, TOTE TOVTO 
8paau Tl È80KEl ELvm KaL EÙÀa~OVVTO aùTò TIpaTTElVl . E tracce di vita 
dell'arte della parola nell'epoca precedente a Gorgia affiorano in molti 
* Ho potuto lavorare su questo tema grazie a una sovvenzione della Fondazione 
Banco di Sardegna per un assegno di ricerca presso la Cattedra di Letteratura Greca 
dell'Università di Sassari. Il presente contributo origina in parte dalla comunicazione: 
«Retorica nelle Supplici di Eschilo», pronunciata il 24 Febbraio 2005 a Sassari nell'am-
bito del Seminario di studi «Forme della retorica in Grecia», organizzato dal 
Dipartimento di Scienze Umanistiche e dell'Antichità dell'Università degli Studi di 
Sassari, dal Dottorato di ricerca «Il Mediterraneo in età dassica: storia e culture» e 
dalla Delegazione sassarese dell'A. I. C. C. In queU'occasione ho fatto ampio uso delle 
ottime traduzioni contenute in Eschilo, Orestea, Introduzione di Vincenzo Di 
Benedetto, Traduzioni e note di Enrico Medda, Luigi Battezzato, Maria Pia Pattoni, 
Milano 19992, ed Eschilo, Persiani, Sette contro Tebe, Supplici, Introduzione, traduzio-
ne e note a cura di Franco Ferrari, Milano 1987: sono queste le traduzioni alle quali è 
fatto riferimento nel corso del presente contributo. 
l Nella sezione testuale immediatamente successiva viene richiamato un quarto 
nome, quello di Solone, figura d'altronde assai imponante in tutto il passo (che com-
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aneddoti riferiti da Plutarco su Temistocle e Solone: ci viene così mostrato, 
ad esempio, Temistocle che, ragazzino, inventa discorsi giudiziari fittizi. 
Plut. Themist. 2, 1-2: Èv yàp Tuls àvÉaEaL KUì. axoÀrus àliÒ TWV 
~UeTHl.dTWV yl yVO~EVOS OÙK EliUl(EV ... àÀÀ' EuplaKETo ÀOyouS TLvàs 
~EÀETWV KUì. auvTuTTO~EVOS lipÒS ÉUUT<lV. ~auv o' oi ÀOyOl KUTTl'YOpiu 
TLVÒS il auvlwoplU TWV liuiowv. La terminologia di Plutarco in 
EupiaKETo ... lipÒS ÉUUTOV, «lo si trovava piuttosto intento a meditare e a 
comporre fra sé dei discorsi» (trad. C. Carena)2, non documenta una compo-
sizione scritta dei discorsi. Questa testimonianza, quale che sia il suo valore, 
risulta dunque coerente e compatibile con il dossier documentario sulle pri-
me fasi della storia dell'eloquenza antica3 (cosÌ Platone, Phaedr. 257 d, osser-
va come la paura dell'opinione dei posteri, che potrebbero chiamarli ao<pl-
menta una procedura giudiziaria a lui, a torto o a ragione, attribuita); la aEIlVOTllS di 
Solone risulta comprovata dalla posizione composta della sua statua a Salamina, la 
quale «non mostra la mano all'esterno» (ÈVTÒS TÌlv xE1pu EXWV). Quest'uso della 
documentazione iconografica fu, come noto, contestato da Demostene, 19,251: la con-
testazione si incentrò sul fatto che la statua in oggetto fosse stata realizzata solo cin-
quant'anni prima, e non riguardò il dato della aEIlVOTT)S soloniana, che Demostene, 
anzi, in qualche modo fece proprio: vd. 252, b BÈ TOU aX~IlUTOS ~v TOtlTOU lioXX0 
TU liOÀEl ÀUO"LTEÀÉaTEpov. TÒ Tilv tVuXilv Tilv LOÀWVOS iBElV Kaì. TÌlv BLavOLav. 
TaUTT)V OÙK ÈlllllT]aaTo. ùXXò TTéÌV ToùvavTlov, dove Demostene insiste sulla sepa-
razione fra axfìlla e tVuX~ soloniana: fra questi Eschine avrebbe imitato solo il primo, 
conformandosi a una esteriorità soloniana senza rispettarne la tVUX~. Lo stesso Gorgia, 
nel dialogo platonico che porta il suo nome, menziona Temistode e Peride come 
potenti persuasori attraverso la parola (Pl. Gorg, 455d-e): è in risposta agli esempi di 
Temistode e Peride che Socrate chiede TlS TTOTE TÌ BuvallLS ÈaTLV Tfìs PllTOpLKfìs; 
individuandone i tratti «divini» (BULllovla ... TÒ IlÉYE90s). 
2 Plutarco, Le vite di Temistode e di Camillo, a c. di C. Carena, M. Manfredini e 
L. Piccirilli, Milano 1983, p. 13. La biografia plutarchea di Temistode è condotta sotto 
il segno di peithò fin già dalle prime righe, che narrano 0, 3) di come Temistocle, 
costretto in quanto figlio di madre non greca a incontrare i coetanei nel Cinosarge, il 
ginnasio riservato ai V09OL, superò questa condizione di marginalità sociale: «persuase 
alcuni giovani di buona famiglia a scendere a Cinosarge e ad allenarsi nella lotta con 
lui» (trad. C. Carena). 
3 Le testimonianze greche e latine, con particolare attenzione ai comici attici e a 
Cicerone, sono valutate da R. NICOLAI, L'eloquenza perduta, Tradizioni antiche sulle 
orazioni di Peride, «Quaderni di storia» 44 XXII (1996), pp. 95-113. Vd. anche L. 
CANFORA, Introduzione a Demostene, Discorsi e LeI/ere} l. Discorsi all'assemblea, 
Torino 1974 (200()2), e In., L'agorà: il discorso suasorio, in Lo spazio le//eran'o della 
Greda antica, I 1, Roma 1992, pp. 379-395. 
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OTUl, generi in coloro che nelle città hanno potere e reverenza la vergogna À6-
'Y0US' TE 'Ypa<PElV KUì. KaTuÀEl lTELV OU'Y'Yp<illlluTU ÉaUTWV - vd. anche, in 
esplicita relazione coi nomi di Temistocle, Aristide, Pericle, le Vite dei dieci 
oratori, 832d). 
Un altro aneddoto plutarcheo fa di Temistocle l'EùpET~e; di un'innova-
tiva opera di propaganda antipersiana: all'indomani delle Termopili egli 
fece infatti incidere, nei pressi di tutti gli approdi utili ai nemici, dei 'car-
telli' con l'invito per gli Ioni alla defezione dall'esercito persiano, o, in 
alternativa, al sabotaggi04• Quando non viene descritto come un campione 
di retorica, Temistocle è sempre e comunque un uomo di rrEl9w: ad esem-
pio n elI 'episodio degli Andri, riferito sia da Erodoto che da Plutarco, dove 
al fine di esigere il tributo Temistocle affermò di essere accompagnato da 
due dee, Persuasione e Costrizione5; e non si può fare qui più che un cen-
no ai numerosi passi della Vita in cui il talento oratorio di Temistocle assu-
me decise coloriture retoriche e anzi, 'gorgiane', come nello scambio con 
Euribiade dove la prima risposta di Temistocle presenta corrispondenza di 
forme verbali con la sentenza di Euribiade (E.: ... TOÙe; rrpOEçavluTallÉ-
vove; (mrrl(ovul, T.: ùÀÀà TOÙe; ùrroÀElQ>9ÉvTae; OÙ uTEQ>avouuLV), e la 
seconda risposta (rrclTaçov IlÉv, clKovaov 8É) parrebbe scritta da 
Gorgia6 ! Questi episodi, selezionati tra i molti narrati da Plutarc07, non 
4 Plut. Them. 9, 2. Ritengo significativi anche gli aneddoti in cui Temistocle è 
mostrato mentre produce messaggi artatamente alterati e ingannevoli per condiziona-
re il comportamento dell'esercito persiano: vd. Plut. Them. 12,3 ss. (l'affare di Sicinno, 
TÌlv lTEPL TÒV LlKLVVOV lTpa),1l0TElav), e 16,5 s. (il messaggio dell'eunuco Amace). 
5 Hdt. 8,111,2-3, e Plut. Them. 21: entrambi riferiscono anche la sagace rispo-
sta degli Andri, i quali si dissero protetti da Povertà e Privazione. Plutarco, che cita 
Erodoto come fonte, sostituisce a]Je coppie erodotee di TlEl9uJ TE KaL ' Ava)'Kaf rJl' e 
TIEVlTlV TE KaL 'AllllXavlTll' quelle di TlEL9W KaL Blav e Tlu'Lav KaL • A TTopfov. 
Differenze dialettali a parte, le varianti possono essere spie dell'esistenza, per questo 
aneddoto, di una linea di tradizione indipendente da quella erodotea. 
6 Plut. Them. 11,3; vd. anche 29, lO hl TTOLOES'. àTTwÀOIlE8a civ. El ~1'Ìl àTTulÀò~lE90. 
7 Bisognerebbe aggiungere all'elenco almeno l'exploit oratorio di Temistocle 
davanti al Gran Re, Plut. Them. 28 s. Al paragrafo 29, 4, centro del discorso di 
Temistocle è il M)'oS' stesso: o 8È 9EIlLOTOKÀiìS' àTTEKpLvaTo. TÒV M)'ol' ÈOLKÉVOl 
TOi) àv9pWTTOU TOLS' TTOLKlÀOLS' oTpuJllaOLv' wS' )'àp ÈKELVO KaL TOi)TOV ÈKTELVÒ~lE­
vov IlÈv ÈmBELKvuvOl Tà EtOll. OOOTEÀÀOIlEl'OV 8È KpUTTTELV KOL olo<f>9ElpElV' (,(kv 
aÙTl{l Xpòvou BELV. ÈTTd o' ita9ÉVTOS' Toi) ~OOLÀÉWS' TU El Kocrf Q KaL Àall~civELv 
KEÀEOOOl'TOS'. Èl'LaUTÒV OlTTJOallEVOS' KOt TIÌV TIEp<JlM )'ÀWTTCll' àTTOXP(J)l'TIJ)S' 
ÈKIlo9wv Èl'ETu)'xaVE ~OOLÀ(L Ol' aiJToi). 
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possono essere considerati puro frutto di fantasia: se pure risulta evidente 
che furono trascelti per costruire una figura di artefice della parola come 
elemento nodale di una OlaOOXTl filosofico-retorica che unisce Solone a 
Mnesifilo a Temistocle (quest'ultimo in qualità di allievo, vd. (llÀWTTlV), 
fino ai sofisti, nella trasmissione di una TÉXVTJ antica e così ampia da poter 
ricevere il nome di «scienza» per eccellenza, ~ ao<t>(a8, per il particolare 
dettaglio, e per l'essere occasionalmente testimoniati anche da altre fonti, 
non sono accantonabili come invenzioni plutarchee ad hoc. 
Gli sparsi accenni qui riferiti possono essere integrati con ulteriori 
elementi, tratti da un multiforme àmbito documentario, così da far intra-
vedere, più che ricostruire, lo sviluppo all'interno dell'Atene del V secolo 
di un'eloquenza politico-giudiziaria caratterizzata da regole identificate e 
riconosciute, trasmissibili e di fatto trasmesse: lo scopo del presente lavoro 
non consiste però nel fornire un particolareggiato status quaestionis, quan-
to nel presentare ulteriori attestazioni dell'esistenza di un'arte insegnabile 
della parola, di una /échne rhe/oriké, alcuni decenni prima del soggiorno 
ateniese di Gorgia. TI fatto che questi dati provengano da un diverso e assai 
caratterizzato genere letterario, la poesia drammatica, rende necessarie 
alcune ulteriori precisazioni. 
2. Una pr%s/oria scenica. Si deve ad Amy Marjorie Dale9 l'identifi-
cazione delle notevoli somiglianze tra il mestiere dellogografo e quello 
del poeta tragico: la definizione del poeta come Àoyoypd<t>oS' non di uno, 
8 Plut. Them. 2, 6, dove questa ocxf>[a è definita come & LVC>TllTa lTOÀL nKi1v KOL 
8paoTT1PLOv ouveoll'. 
9 Euripides, Alcestis, ed. with introd. and commentary by A. M. Dale, Oxford 
1954 (rist. London 1999), pp. xxvii-xxviii (mia traduzione): «Qudlo di retorica è un 
concetto che tendiamo a guardare con sospetto, come se per natura avesse un qualco-
sa di lievemente fasullo; vero è che non riusciremo mai a capire correttamente la tra-
gedia greca se non realizziamo quanto fossero strettamente correlate la retorica della 
vita ateniese, ndl'assemblea e nelle aule dei tribunali e in altre occasioni pubbliche, e 
la retorica dei discorsi nel dramma ... l'obiettivo della retorica è la persuasione, TIEL9w. 
e il poeta è per cosÌ dire un Àoyoypci<f>oS" che promette di impegnarsi a fondo per cia-
scuno dei suoi clienti, a turno, mentre la situazione cambia e si avvicendano. Questo 
non esclude in alcun modo un interesse rdativo al carattere; l'abile Àoyoypci<f>oS" ne sa 
tenere conto ove sia opportuno. Ma la considerazione principale è: a quale obiettivo 
posso tendere qui?». 
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ma di ciascuno dei personaggi della tragedia offre una chiave fondamen-
tale per la comprensione dei rapporti fra diverse forme di produzione let-
teraria nel V secolo, e per la collocazione della tragedia all'interno di un 
fenomeno di assoluta rilevanza che può essere chiamato "costante agona-
le" lO. Insieme alla prassi dell'eloquenza dell'assemblea e dei tribunali, fu 
proprio il teatro, e in particolare la tragedia, a contribuire allo sviluppo di 
una "coscienza oratoria" ad Atene, in un processo di sviluppo che va col-
locato nella prima metà del quinto secolo, data la scarsezza di notizie sul-
l'ultimo venticinquennio del sesto. Al di là di un'importante ma generica 
affinità d'intenti fra TEXVlTUL (illogografo, il poeta tragico), la linea di 
ricerca è quella di una sostanziale continuità fra la tragedia e la retorica, 
di una fase di gestazione straordinariamente lunga all'interno del ventre 
della iTOÀLS' ateniese, nel periodo del governo dei tiranni e poi in quello 
democratico. Se infatti sono le istituzioni democratiche che permetteran-
no lo sviluppo della retorica rendendola in qualche modo indispensabile, 
va considerato che è per iniziativa dei tiranni che la tragedia trova acco-
glienza nel calendario delle feste della città 11. La vita democratica, la 
lO Sull'aspetto di compositori «di testi in prosa predisposti per una lettura pub. 
blica, per una per/ormance» che caratterizza i Ào)'o)'pa4>Ol (così come il poeta tragico) 
menzionati in Thuc. I, 21, 1 vd. S. FERRUCCI, Il Ào)'o)'p<i4>oS' tra sloria e oratoria, 
«Seminari romani di cultura greca» IV, 1 (2001), pp. 103-126, in parto pp. 109-112. Il 
carattere di 'concorso per un premio' che accomuna gli spettacoli teatrali nella Grecia 
classica con le gare atletiche, e gli altri elementi agonali (il concorso fra poeti per otte· 
nere un coro, il ruolo della vittoria per i coreghi) sono elementi analizzati, oltre che da 
p. WILSON, The Athenian Institution 0/ the Khoregia: The Chorus, the City al1d the 
Stage, Cambridge, 2003, da D. H. J. LARMOUR, Stage and Stadium: Drama al1d Athletics 
in Andeltt Greece, «Nikephoros Beihefte» 4, Hildesheim 1999. 
11 Valorizzano in modo decisivo il ruolo della democrazia ateniese per lo svilup-
po della prassi oratoria in risposta a una precisa esigenza, fra gli altri, J. B. BURY . R. 
MEIGGS, A History ofGreece to the Death 0/ Alexander the Great, 4a ed. London 1975, 
p. 241. Il più recente memorandum sul sorgere delle feste teatrali di Atene per iniziati· 
va dei tiranni, utile a ridimensionare letture del fenomeno del dramma attico volte a 
identificarne gli aspetti di democraticità strutturali, per così dire inerenti, si deve alle 
chiare affermazioni di J. GRIFFlN, The Sodal Function 0/ Auic Tragedy, «Classical 
Quarterly» N. S., 48 (1998), pp. 36·91, a p. 47: «Cosa s'intende quando si dice che le 
Dionisie erano 'essenzialmente' una-resta della polis democratica? ... la festa, e con essa 
la prima messa in scena di tragedie, fu istituita nel sesto secolo, dai tiranni, una gene· 
razione prima della fondazione della democrazia ad Atene. È interessante, fra parente· 
si, osservare che altri studiosi, non meno convinti che la funzione della tragedia consi-
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prassi giudiziaria, e le costruzioni agonali della drammaturgia ateniese 
concorsero a sviluppar una strutturata prassi oratoria ante litteram. Si 
può forse parlare, dunque, di una doppia nascita della retorica ad Atene: 
a una prima nascita di politica e retorica unite e difficilmente distinguibi-
li, come gemelli siamesi, seguì con Gorgia l'attribuzione di un preciso e 
separato status disciplinare - posizione, questa, che coincide con quella 
di Eduard Norden secondo cui Gorgia «ha dato forma fissa a certe carat-
teristiche generali del suo tempo e ha giocato a servirsene fino all'eccesso 
trasferendole dalle dotte dispute degli scritti filosofici alla luce dei discor-
si pubblici»12. Per mostrare come la prassi oratoria e lo sviluppo della 
prosa filosofico-scientifica abbiano ricevuto il contributo del teatro nello 
sviluppo pre-gorgiano dell' arte della parola, si può in prima istanza fare 
ancora riferimento a Plutarco, e alle numerose connessioni da lui istituite 
nella Vita fra la carriera di politico e oratore di Temistode, da un lato, e il 
teatro dall' alt ro 13 • 
steva nel rinforzare la solidarietà civica, sono felici di ascrivere questa funzione, e la sua 
ideologia, non alla democrazia bensì alla tirannia, con un'esclusiva concentrazione sul 
tiranno». 
12 ED. NORDEN, La prosa d'arte antica: dal 6. secolo a.c. all'età della rinascen1.JJ, 
edizione italiana a cura di B. Heinemann Campana; con una nota di aggiornamento di 
G. Calboli e una premessa di S. Mariotti, I, Roma 1986, p. 35. 
13 Notevole è l'esplicita connessione operata da Plutarco fra l'ambizione politica 
e l'impegno di corego, ad esempio per il concorso del 476 in cui vinse (Them. 5,5): 
ÈVLKTJUE 8È Kaì. XOpTl)'WV Tpa),4l80'iS", l1E)'UÀllV Tioll TOTE O"TTOUÒ~V Kaì. <!>LÀOTll1Lal' 
TOU à)'wvoS" ÈXOl'TOS", Kaì. TTLvaKo TiìS" VLKTlS" àvÉ811KE TOL01JTllV Èm )'pa<!>~v 
ÈXOVTO' «9El1LUTOKÀiìS" <t>pEUppLOS" ÈXOPtl)'EL, <t>pUl'lXOS" ÈOLoauKEv, ' A8EL 110VTOS" 
~PXEV». Sulla notizia si sofferma con adeguata attenzione P. WILSON, The Athenian 
Institutiol/, p. 20 et passim, evidenziando che Temistocle è «il nostro primo khoregos 
tragico di nome e data certa» (p. 20). Il dato della registrazione della vittoria (il reso-
conto che del pinax dà Plutarco è assai dettagliato) in una fase così arcaica delle com-
petizioni tragiche è per Wilson (p. 242) «impressionante». Un altro dato notevole con-
siste nel fatto che «questa khoregia è l'ultimo atto registrato dell'uomo politico prima 
della sua fuga in esilio in Persia» (ibidem). Per la correlazione fra gli albori dell'arte 
della parola persuasiva e il teatro, che~ va ricordato, è il tema di questo contributo, è 
illuminante l'intera storia plutarchea di Temistocle supplice presso i Molossi, che uni-
sce attitudine retorica e disciplina tecnica dei suppliant plays (Them. 24): Temistocle 
per ottenere l'aiuto di Admeto «prese ... in braccio il figlio del re, ch'era bambino, e si 
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Non più di un'annotazione può essere fatta qui a proposito di Antifonte, una 
figura di cui è complesso definire un quadro biografico completo, con una 
cronologia incerta14. Che Antifonte sia stato attivo come drammaturgo è 
testimoniato dalle Vite dei dieci oraton· (833 c): il carattere di didattica per 
exemp/a delle tre tetralogie pervenute, e le testimonianze che dicono sia stato 
il primo ad avere composto un'orazione per iscritto (Quint. 3,1,11), oltre 
che uno dei primi autori di TÉXVaL PTJTOpLKai, ne fa un importante elemento 
di congiunzione fra protostoria e storia all'interno del quadro che qui viene 
delineato. 
3. Prassi oratoria in tragedia. In un importante articolo del 1999 Laura 
Rossi15 ha saputo impostare in termini diversi e nuovi la ricerca sui pri-
mordi dell'arte della parola, seguendo la strada maestra del lavoro sui testi. 
IL suo studio sulle Eumenidi prende le mosse dalla constatazione che nella 
tragedia di Eschilo si fa riferimento in modo continuato e preciso alla pra-
tica dei processi in Atene, per cui «le Eumenidi di Eschilo possono essere 
considerate come la più antica attestazione letteraria di un processo atti-
gettò in terra davanti al focolare, secondo la forma di supplica ritenuta più solenne dai 
Molossi e quasi la sola a cui non si possa dire di no». L'aneddoto è riportato anche da 
Tucidide O, 136,3-137, 1), e le due fonti concordano sul fatto che Ftia, moglie del re 
dei Molassi Admeto, possa avere suggerito la forma della supplica. Tucidide non dice 
però ciò che Plutarco ipotizza, che cioè Admeto e Temistocle abbiano "fatto le prove": 
TLl'ÈS' B' aÙT()}! TÒl l "ABJlTlTOV. wS' à4>OOLW<JQL TO TTpòS' TOÙS' BL(~KOvTaS' T~V 
àl'cl)'KTlV Bl' ~v OÙK ÈKBiBW<Jl TÒV <Ìl'Bpa. Bta9E'ivm Kal <JUl'Tpoyu)Biì<JQL T~V 
i-KE<Jlav. L'immagine del supplice e del supplicato che inscenano «come in una trage-
dia» (<JUl'TpayC{>Biì<JQL) una supplica negli anni intorno al 470, prima delle Supplici, 
prima del Tele/o, prima degli Acamesi, è un interessante e paradossale esempio di cosa 
imiti cosa nel rapporto fra vita e arte. Il mondo della tragedia, va ricordato, è per l'au_ 
tore del de gloria Atheniensium un costante filtro interpretativo, come mostra Them. 
lO, 1, dove viene descritta «una messinscena simile a quella delle tragedie» (W<JTTEP Èv 
Tpa),4lBLQ JlTlxav~l'). 
14 Non è questa la sede in cui dar conto del rinnovato dibattito critico intorno ad 
Antifonte che ha caratterizzato i tempi più recenti. Importa qui segnalare un contribu-
to inteso a retrodatare Antifonte con argomenti di qualche rilevanza: M. J. EOWARDS, 
Antiphon and the Begillnings o/ Athenial1 Literary Oratory, «Rhetorica» 18 (2000), pp. 
227-42. 
15 L. ROSSI, Strategie oratorie nelle Eumenidi di Eschilo, «Seminari romani di cul-
tura greca» 11/2 (1999), pp. 199-212. 
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CO»16; la Rossi identifica dunque un gran numero di elementi di confronto 
sia sul piano strutturale-procedurale che sotto quello contenutistico-orato-
rio fra il testo di Eschilo e la pratica oratoria come è documentata. I risultati 
sono assolutamente convincenti, nonostante il punto di confronto con le 
Eumenidi per quanto riguarda l'aspetto contenutistico-oratorio non possa 
che essere costituito da testi successivi di alcuni decenni alla data di com-
posizione della tragedia (gli ultimi anni del V secolo per Lisia, il pieno IV 
secolo per Demostene e Aristotele): la ricerca dimostra che, come ha fatto 
per la struttura del processo, così anche per i discorsi inseriti nella scena 
del processo delle Eumenidi Eschilo ha inteso riprodurre dei modelli reali: 
«negli interventi di Oreste, delle Erinni e di Apollo si possono riconoscere 
diversi motivi che diventeranno topici nell'oratoria giudiziaria di un Lisia 
o di un Demostene»17. 
L'ampia rassegna di motivi topici (o «motivi che diverranno topi ci» 
per usare la prudente affermazione della Rossi) dell'oratoria attica nelle 
Eumenidi è un fatto di cui tenere conto. La generica riflessione su TTEl8w, 
l'atteggiamento 'politico' del dibattito tragico, si dimostra, alla prova del 
testo, intessuta di precisi elementi letterari, e il lavoro sulle Eumenidi 
mostra che, purtroppo, l'elemento critico preponderante è costituito, 
anche in questo caso, dallack 01 evidence: è solo con un balzo in avanti che 
in qualche modo scardina le regole sull'uso della documentazione che è 
possibile documentare l'alto livello di strutturazione secondo moduli ora-
tori delle rheseis all'interno del dibattimento giudiziario messo in scena 
nelle Eumenidi18• Il metodo proposto da Laura Rossi viene occasional-
mente utilizzato, per le Supplici, da Par Sandin19, che ad es. nota {ad vv. 
16 ROSSI, Strategie oratorie, p. 199. 
17 ROSSI, Strategie oratorie, p. 205. 
18 Vd. anche V. BERS, Tragedy and Rhetoric, in I. WORTHINGTON (ed.), 
Persuasion. Greek Rheton'c in Action, London - New York 1994, pp. 176-195. Il lavo-
ro di Bers fa un uso poco esteso di elementi testuali, e spesso le pur condivisibili affer-
mazioni dell'autore somigliano più a una petitio principii che a risultati di un esame 
delle testimonianze. 
19 P. SANDIN, Aeschylus' Supplices, Introd. and Commentary on VV. 1-523, 
Goteborg 2003: le citazioni dalle pp. 77 e 73. Gli aspetti retorici del prologo e della 
parodo delle Supplici, non limitati né poco importanti, non sono indagati nel presente 
lavoro per esigenze di spazio. 
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53-54) che ÈlTL8ElçW lTLOTà TEK~~pLa è «un luogo comune in oratoria ... : 
cfr. Dem. 30,25 TWV o'ÈlTlodçw ~E'yaÀa TEKll~pLa Kal lTlOTElS lKa-
vas», oppure (ad vv. 52-57) che «simili promesse di 'raccontare la vera sto-
ria' e di dimostrare la propria tesi si trovano frequentemente negli exordia 
di discorsi retorici: cfr., ad es., Lys. 1,5; 3, 4; 7, 3; 13,3-4, e Antiph., Tetr. 
1, 1,3». Come si vede, il necessario anacronismo impone al commentatore 
di riparare sotto la protezione del «commonplace» e di limitarsi all'elenco 
di corrispondenze. 
I ritrovamenti che ci si può aspettare di fare nel testo di Eschilo, ritro-
va menti di carattere oratorio come di carattere retorico, riguarderanno «i 
princìpi e le tecniche messe in atto da discorsi specifici piuttosto che vere e 
proprie teorie retoriche»; ciononostante, il corpus eschileo «ci offre delle 
teorie della retorica - vale a dire, una retorica concettuale, pur se non 
sistematica, espressa sia incidentalmente che esplicitamente in contesti 
riguardanti la didattica sull'efficacia della parola». Queste due citazioni 
riguardano la trattatistica retorica identificata e studiata in un ambito assai 
diverso nello spazio e nel tempo dall'Attica del V secolo, e cioè la lettera-
tura dell'Antico Egitt02o. Alcuni di questi elementi identificativi tratti da 
un àmbito esotico permetteranno utili sondaggi entro il testo eschileo. 
L'idea di Eschilo 'maestro della lT(lÀLS' è, oltre che vera e distintiva 
rispetto a quanto testimoniato per Sofocle ed Euripide, una sorta di topos 
metaletterario, una a<ppaYlS critica. Se è vero che Eschilo fece didattica a 
teatro, risulta anche che mise in scena la didattica, rappresentò maestri e 
allievi, personaggi che insegnano e personaggi che imparano. Questa sin-
golare forma del dramma eschileo non è stata segnalata in rapporto al suo 
valore riguardo l'arte della parola, la retorica. li punto più rappresentativo 
di una tale rassegna sono i versi 176-207 delle Supplici, che verranno 
discussi al termine del presente contribut021 . 
20 Le due citazioni qui riportate sono di M. V. Fox, Ancient Egyptian Rhetoric, 
«Rhetorica» I (1983), pp. 9-22. 
21 Devo a Luigi Enrico Rossi un importante monito: il carattere di riflessioni sulla 
parola come effettivamente pronunciata in scena (di enunciati metascenici) di nume-
rose sezioni testuali fra quelle qui di seguito elencate le rende interpretabili come raf-
finate forme di didascalie sceniche interne al testo, relative non alla costituzione verba-
le di una scenografia, né ai movimenti di scena, bensì alla modalità e allo stile di reci-
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4. Con altre parole: pàthei màthos - tà kakà didàskei 
OR. È)'w OlOUXSEÌ.S' Èv KUKOLS' ÈlTLOTU~aL 
lToÀÀWV TE KaLpOÙS'. KUl ÀÉ)'ELV ()lTOU OLK1l 
Ol )'UV S' 6~OLWS" Èv 8È T08E lTpa)'~UTL 
<J>WVELV ÈTaxSllv lTpòS' oo<J>oD olouoKaÀou 
Eum.,v.276 
Oreste, arrivato ad Atene per cercare l'aiuto di Atena, si proclama 
«ammaestrato nei dolori», 8L8aXeEls Èv KaKols. Frutto di questo ammae-
stramento è una epistème: È1TLoTallal introduce il novero delle competen-
ze acquisite, e cioè «i momenti opportuni per molte cose» (<<le molteplici 
vie di purificazione» con la lezione dei mss. TIoÀÀOùs Kaeapf10us), e le 
regole della «giustizia» che governano il parlare e, in turno, il tacere. Il 
contenuto dell'insegnamento che Oreste dichiara di avere ricevuto riguar-
da dunque, sostanzialmente, l'arte della parola e del suo tempo, il 
KaLpos22. All'interno di un codice comunicativo come quello teatrale, in 
cui le ripetizioni e le variazioni assumono un particolare rilievo - un ada-
tazione. Questo elemento di cautela viene qui segnalato perché si intenda riferito a tutti 
i testi qui di seguito presentati: ritengo che la riflessione sul modo in cui si parla (o si 
recita) non cessi di offrire motivi di interesse per l'indagine qui condotta se il testo 
porta con sé contemporaneamente un elemento di funzione tecnica (didascalia). 
22 M. L. WEST (Aeschyli /ragoedie cum incerti poe/ae Prome/heo edidit M. L. w., 
Stuttgart-Leipzig 19982) stampa in/er cruces TTOÀÀOÙS KaSap~ouS'. e in apparato segna-
la che la congettura TTOÀÀWV TE Kmpoùs, tradizionalmente attribuita a Friedrich Blass, 
fu in realtà proposta indipendentemente da H. van Herwerden e T. Heyse. Sui motivi 
per adottare tale congettura si veda il commento di A. H. Sommerstein (Aeschylus, 
Eumenides, Edited by A. H. S., Cambridge 1989, pp. 130-131), che segnala come il 
testo tràdito sia insoddisfacente (la necessità di tacere per l'omicida contaminato non è 
definibile come un KaSap~6s) e quali elementi testuali a supporto sussistano (confron-
to con choeph. 582 e, soprattutto, la testimonianza dello scolio alterum ad loc. che non 
menziona i Kaeap~o[ e che, nella conclusione ÈTTL(1Ta~m KaL Ol)'Ol' KaL ÀaÀEll' ... 
ÉKUTÉpOU KaLpòV )'LVWcrKWV, «fa pensare con forza che l'estensore leggesse KaLpoUS'» 
(ibidem). Adotta il testo corretto la recente traduzione di Chr. Collard (Aeschylus, 
Ores/eia, Translated by Chr. c., Oxford-New York 2002, p. 93) «I have been taught 
amid my ordeal to know the moments for many things, and when speech and silence 
alike are justifiable; and in this matter I was instructed to speak by a wise teacher»; 
segue i manoscritti la traduzione di Maria Pia Pattoni: «Ammaestrato nei dolori, io 
conosco molteplici vie di purificazione, e so parlare quando è giusto ed egualmente 
tacere. In questa faccenda un maestro sapiente m'impose di far udire la mia voce», così 
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gio recita che le cose importanti a teatro vanno dette tre volte, in modo che 
il pubblico, che la prima volta guarda il programma di sala, e la seconda 
volta tossisce, possa alla terza volta intendere -l'affermazione di Oreste 
riveste importanza capitale: Oreste 8l8axSELS- Èv KGKOLS- illustra in forma 
passiva l'assunto programmatico dell'Orestea, ilnaSEl ~aSos- che risuona 
al v. 177 dell'Agamennone. Alan Sommerstein23 nota opportunamente che 
«finora nella trilogia i mortali hanno appreso la saggezza, se ciò è awenu-
to, solo dalle sofferenze altrui: Oreste è stato il primo ad apprendere dalle 
proprie». Che l'apprendimento a cui ilnaSEl ~aSos- fa riferimento sia di 
tipo dialettico-oratorio, riguardi i tempi e il KGlpOS- del parlare e del tacere, 
è fatto altrettanto notevole. Ho altrove argomentat024 sulla possibilità che, 
a documentare l'awenuto ~aSos- di Oreste, la sua maschera sia diversa ad 
Atene da quella indossata nelle precedenti fasi della trilogia: di fatto il 
testo eschileo testimonia, attraverso l'iterazione del nesso e la va riatio , la 
rilevanza del processo didattico riuscito. 
5. Trasferimento di TÉXl'aL. Diverse attestazioni ha in Eschilo la didat-
tica intesa come trasferimento di TÉXVGl. Più volte l'apprendimento di 
un'arte è narrato, quando non è addirittura portato sulla scena. Nel vessa-
to testo del fr. 78a-d degli Spettatori o Atleti ai giochi Istmicz25, i Satiri 
come il commento di A. J. PODLECKI (Aeschylus, Eumenides, EJitcJ by A. J. P., 
Warminster 19922, pp. 78 e 152-153) c la traduzione di A. SHAPIRO e P. BURIAN 
(Aeschylus, The Ores/eia, «The GreekTragedy in Ncw Translations», Translatcd by A. 
S. and P. B., Oxford-New York 2003, p. 159) «I havc been schooled by my own suffe-
rings. / l've learned the many ways of bcing purged. / 1 know where words are proper, 
and when silence is, / and that on this occasion a wise tcacher / has ordered mc to 
speak. L.)>>. Il testo tràdito è difeso da O. TAPLIN, The Stagecralt 01 Aeschylus, OxforJ 
1977 (19892), p. 383 n. 1. <Jlywv 9'()TTOU BEL Kal ÀÉywv Tà KalpLa nel fr. 208 R. del 
Prom. pyrphoros di Eschilo. 
23 Aeschylus, Eumenides, p. 130. 
24 A. BLASINA, Eschilo in scena. Dramma e spettacolo nell'Orestea, «Drama -
Beitrage zum antiken Drama und seiner Rezeption», Bd. 23, Stuttgart-Weimar 2003, 
pp. 217-231. 
25 Tragicorum Graecorum Fragmenta, voI. 3, Aeschylus, editor S. Radt, Gottingen 
1985, pp. 194-205, frr. 78 a-d e frr. 79-82~ Das griechische Satyrspiel, hrsg. von R. 
Krumeich, N. Pechstein u. B. Seidenstickcr, Darrnstadt 1999, pp. 131-148. Assai utile il 
recente Eschilo, Sofocle, Euripide, Drammi satireschi, premessa di G. Zanetto, introJ. 
trad. e note di O. Pozzoli, Milano 2004, la cui traduzione (pp. 152-159) qui cito. 
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appaiono divisi fra le attrattive di due diverse TÉxval, quella della danza e 
quella dell' attività sportiva dei Giochi, le quali entrambe richiedono un 
apprendimento mediante didattica: 
«Notando i vostri/alli appuntiti e accorciati L .. ) che hai dedicato molto tem-
po (ÈçÉTPl~ES) ai giochi istmi ci (. .. ) e non li hai trascurati, ma ti sei esercitato 
bene (È)'ullva([ou Ka]Àws). Però, se tu dessi ascolto all'antico proverbio, 
sarebbe più conveniente che pensassi alla danza. Tu invece partecipi ai giochi 
istmici e imparando nuove tecniche eserciti il braccio (KaL Tp<llrous KaL [voùs 
Il]aewv I ~paxio[v' à]aKElS ... » 08a, vv.29-35); 
«E ora esegui questi esercizi nuovi e insoliti, più odiosi di tutti L .. ) e insulti 
me e la mia danza per la quale sto radunando la gente dell'istmo ( ... h> 08a, 
vv.69-72). 
La voglia di apprendere le novità (78c, v. 49 Kalvà Taiha 
~a[v8ci]vElv secondo l'integrazione di Snell) viene incentivata da Dioniso 
col dono di minacciosi (e misteriosi) giocattoli, che saranno utili «a eccelle-
re nell'arte che hai appreso» (78c, v. 56 TlVrrEp ~E8ElÀ[ES' TlÌ]V TÉXVT)v 
TauTll[L] rrpÉrr[ELV). Il centro dell'azione scenica, a quanto i frammenti 
permettono di giudicare, era dunque costituito da un atto di apprendi-
mento: i satiri imparano a isthmiàzein con un processo didattico fondato 
sull' esercizio. 
Nei Persiani l'apprendimento da parte dei Persiani dell'arte della 
marineria è significativamente contrapposto a quanto loro assegnato da 
Moira «per decreto degli dèi». Questa contrapposizione è inserita in un 
corale: la sezione riguardante ciò che fu assegnato ai Persiani e quella 
riguardante ciò che questi vollero imparare hanno uguale estensione e 
identica struttura metrica (costituiscono la terza strofe e antistrofe del can-
to). TI testo evidenzia, come notato da P. Groeneboom26, la distinzione fra 
un destino assegnato (vv. 102-107, trad. F. Ferrari: «Per decreto degli dèi 
Moira imperò / nel tempo antico e in giunse ai Persiani / di menar guerre 
devastatrici di rocche / e zuffe equestri e distruzioni di città») e una scelta 
dettata dall'hybris, un apprendimento volto a oltrepassare i confini stabiliti 
da Moira (vv. 109-110): 
26 P. GROENEBOOM, Aischylos' Perser, Gottingen 1960, II, p. 34. 
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Ella80v 8' EÙpUlT<lpOLO 8aÀaaaas 
TToÀlUlvollÉvas TTVEUllaTL Àaf3p41 
tèaopuvt TTOVTLOV ùÀaos. 
TTLauvOl ÀETTT<>OOllOls TTE La-
llacrL ÀaOTT<lpOlS TE llaxaVaLs. 
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In questa successione fra strofe e antistrofe è anche da vedere e valo-
rizzare, oltre al dibattito fra assegnato/lecito e appreso/segno di hybris, 
l'eco di un dibattito fra natura/indole e cultura/apprendimento; va inoltre 
notata la progressione fra l'apprendimento delle leggi naturali del mare 
(<<impararono a contemplare / l'umido recinto del vasto mare», F. Ferrari 
che accetta Èaopéiv )27 e lo sviluppo delle arti della marineria (il riferimento 
a «funi sottili» e a «macchine che traghettano genti» individua i ponti di 
navi, nucleo e simbolo della hybris dei Persiani). 
Rispetto a questi cenni, che nella loro maggiore o minore brevità non 
sono che narrazioni riguardanti atti di apprendimento, assume un partico-
lare rilievo un momento nella prima parte delle Coefore in cui la didattica 
non è semplicemente detta, bensì rappresentata: cosa dire versando queste 
libagioni sepolcrali? (v. 87 Tl. <f>w xÉouaa TaabE KllbElOUS' xoaS';). 
L'accorata domanda di Elettra introduce una lunga scena in cui il coro si 
fa maestro, e insegna alla figlia di Agamennone l'arte del sacrificio perver-
tito, che nel formale rispetto delle prescrizioni di Clitemestra inverta il 
segno e il senso degli atti rituali, trasformando la richiesta di perdono in 
una richiesta di vendetta. Riporto l'intera sezione nella traduzione di Luigi 
Battezzato: 
ELETTRA Voi serve che tenete in ordine la casa, poiché siete qui con me ad 
accompagnare questa supplica, consigliatemi su questo: cosa dire versando 
queste Iibagioni sepolcrali? Come pronunciare parole che gli siano gradite, 
come pregare mio padre? Forse dicendo che le libagioni che porto le man-
da la moglie amorosa all'amato marito, che le manda mia madre? Non mi 
27 L'idea dell'avidità in daOpcllt1, «eye eagerly», è proposta da E. HALL 
(Aeschylus. Persial1s, Edited with an Introduction, Translation, and Commentary by E. 
H.), Warminster 1996, p. 116 con il conforto di Soph. An/., v. 30: l'opposizione natu-
ra/ cultura viene paragonata dalla Hall «alle antit(.'Si istituite da Pindaro fra ciò che è 
naturale e approvato dal dio, e ciò che gli umani acquisiscono senza il dio» <ibidem, 
con riferimenti). 
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assiste il coraggio di farlo, e non so cosa dire versando questo unguento 
sulla tomba di mio padre. Oppure è questa la parola da dire, come è uso 
fra i mortali: di dare in cambio l'uguale a chi manda queste corone, un 
dono che rimeriti i mali? Oppure in silenzio senza onore - proprio come 
mio padre morì - devo libare queste offerte, libagione bevuta dalla terra, e 
poi andare via come uno che getta le scorie del rito, scagliando l'urna senza 
volgere lo sguardo? Partecipate, amiche mie, a questa decisione, perché 
abbiamo nella casa un odio comune. Non tenete nascosto dentro al cuore il 
vostro pensiero per paura di qualcuno, perché il destino attende sia chi è 
libero sia chi è governato dalla mano di un altro. Se hai qualcosa di meglio 
di questo, dillo pure. 
CORO Riverendo come altare la tomba di tuo padre, ti dirò, poiché me lo 
chiedi, il pensiero che mi viene dal cuore. 
ELETTRA Dillo pure, con la reverenza che hai per il sepolcro di mio padre. 
CORO Versando, pronuncia buone parole per chi gli vuole bene. 
ELETTRA E chi devo dire che gli vuole bene, dei nostri cari? 
CORO In primo luogo te stessa, e chi ha odio per Egisto. 
ELEITRA Per me, dunque, e per te dirò queste preghiere? 
CORO Dillo tu stessa, poiché ormai hai capito. 
ELETTRA E chi devo aggiungere ancora a questo gruppo? 
CORO Ricordati di Oreste, anche s'è fuori di casa: ricordalo ugualmente. 
ELEITRA Questo va bene, non poco mi hai illuminata. 
CORO E poi a chi ha la colpa del delitto, tenendo a mente ... 
ELEITRA Che cosa devo dire? Spiega, insegna a me inesperta. 
CORO Che vada da loro un dio o uno dei mortali. 
ELEITRA Dici un giudice o un giustiziere? 
CORO Parlando chiaramente, chi dia morte in contraccambio. 
ELETTRA E non è empio per me se chiedo questo agli dèi? 
CORO Ripagare il nemico con mali, come potrebbe non essere pio? 
ELETTRA Araldo potentissimo degli inferi e dei superi, Hermes ctonio, pro-
clama per me agli dèi di sottoterra di ascoltare le mie preghiere, loro che 
sorvegliano la casa di mio padre, e alla Terra stessa, che a tutte le cose dà 
nascita e, dopo averle nutrite, ne riprende a sua volta il germoglio. Anch'io 
versando per i morti quest'acqua lustrale dico chiamando mio padre: di me 
abbi pietà, e del caro Oreste, perché si ottenga di regnare sulla casa. Ora 
infatti vaghiamo come in esilio, venduti da chi ci ha generato; lei in cambio 
come suo uomo prese Egisto, proprio lui che concorse al tuo omicidio. E io 
sono come una serva, e Oreste è in esilio dalla sua proprietà, mentre loro 
godono gonfi di arroganza lo sfarzo che è frutto delle tue fatiche. Che 
Oreste venga qui, assistito da una buona sorte, te lo chiedo pregando, e tu 
padre dammi ascolto; e a me concedi di essere molto più pudica di mia 
madre, e più pia nell'agire. Per noi queste preghiere, ma per i nostri nemici 
io dico che appaia, padre, un tuo vendicatore, e che chi uccise muoia in 
cambio con giustizia. Questo io pongo nel mezzo t ... t, dicendo per loro 
questa cattiva preghiera. Tu manda sopra per noi il bene con l'aiuto degli 
Retorica e tragedia: maestri e atti didatlid ÙI Eschilo 27 
dèi e della Terra, e di Giustizia che porta la vittoria. A completare simili 
preghiere io verso queste libagioni; voi è giusto che le orniate di lamenti, 
intonando il peana del morto. 
(Mentre Elettra compie il rito, il CORO canta ... ) 
La scena riveste una grande importanza per diverse linee di indagine 
fin qui segnalate. Il contenuto della lezione del coro, chiamato a essere 
«consigliere» (v. 86 <Jl)~~ouÀoS"), «partecipe» (v. 100 ~ETa(TlaL), è di stam-
po schiettamente retorico, a partire dalla richiesta di Elettra che contem-
pla le due alternative, la parola - «non so cosa dire» - e il silenzio, oggetto 
nelle Eumenidi dell'insegnamento del pathos su Oreste oloax8ElS" Èv 
KaKolS"'. I precetti del coro rimandano a un sistema di regole che identifica 
cosa dire/non dire, e come dire: l'insegnamento avviene attraverso una for-
ma di «spiegazione», conforme alla richiesta di Elettra al v. 118 Tl <pw; Ol-
oaaK' èhTElpOV È6n'ou~ÉVfJ («Che cosa devo dire? Spiega, insegna a me 
inesperta»). Si noti che una sorta di corrispondenza con moduli epici del 
tipo ordine/esecuzione presenta qui sia la didattica che l'esercizio svolto: 
Elettra esegue i precetti del coro, e permette allo spettatore di controllare 
il successo dell'azione di insegnamento, nel breve termine (Elettra esegue 
il sacrificio secondo le prescrizioni) come nel medio termine (i desideri di 
vendetta di Elettra si compiono nel corso della tragedia, e un segno pre-
monitore è, nei versi immediatamente successivi, l'apparizione di Oreste 
sulla tomba). 
Si è già accennato all'importanza che per l'indagine sulla riflessione 
eschilea sulla retorica ha un passo delle Supplici che intendo esaminare per 
ultimo. Un atteggiamento affatto analogo a quello evidenziato nella scena 
delle Coefore ha un accenno nelle Supplici che istituisce un legame didatti-
co fra Pelasgo e Danao. Ai vv. 516 ss. Pelasgo, manifestata l'intenzione di 
convocare l'indigena assemblea «per far propizia a voi la collettività» (v. 
518 TÒ KOlVÒV ~)S" dv EÙ~EVÈS" Tl8w, trad. F. Ferrari), annuncia un'immi-
nentelezione (v. 519): 
!CaL aòv oloaçw TTaTÉpa TTo'ia Xp~ ÀÉ)'ElV. 
Pelasgo si accinge a ammaestrare Danao su «quali parole bisogna 
dire» allo scopo di meglio ottenere la benevolenza dell'assemblea: Danao, 
che peraltro è un maestro di arte oratoria (vd. infra), si trova infatti in un 
contesto per lui esotico, poiché non ha esperienza di assemblee popolari. 
L'annuncio della lezione da parte di Pelasgo contiene un embrione di pro-
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gramma retorico: unisce infatti l'atto didattico alla caratteristica esigenza 
oratoria di selezione dei temi da trattare Un ventio) 28. Il riferimento al 
peculiare KGlpOS' dell'assemblea democratica, che richiede una formazio-
ne volta a una opportuna scelta delle parole, è notevole. In questa sezione 
delle Supplici il modulo ordine/esecuzione che si è visto attivo nelle 
Coefore opera in modo singolare: quanto detto da Pelasgo contrasta infatti 
con i vv. 522-523 È)'w 8È TOtrrO TTopavvwv ÈÀEuaollol' / TTEl9w 8' ETTOl TO 
KOL TUXT) TTpOKTtlPLOS', dove la futura azione oratoria viene attribuita al re 
medesimo, e non a Danao. Nel successivo resoconto dell'assemblea (vv. 
604 ss.) ogni successo è attribuito a Pelasgo, e di un ruolo di Danao non è 
fatta menzione. 
H. Friis Johanssen ed Ed. W. Whittle (Aeschylus, The Suppliants, ed. by H. F. 
J. and Ed. W. W. t 3 voll., K0benhavn 1980, II, p. 405), notando l'assenza di 
Danao nel successivo resoconto dell'assemblea, si premurano di osservare 
che «si può ipotizzare che Pelasgo si assicuri che Danao si limiti a un breve 
indirizzo di supplica formale ( ... ) che eviterebbe obiezioni di ordine non reli-
gioso sul tipo di quelle sollevate da Pelasgo ai w. 387-391». Per corroborare 
l'ipotesi è fatto riferimento al v. 273, il celeberrimo <<la città non ama il discor-
so lungo». Un simile ragionamento su awenimenti che dovrebbero essersi 
svolti nel mondo extrascenico, in assenza di qualsiasi riferimento nel testo, fa 
parte di un diffuso genere di esercizi critici che difficilmente potrà essere 
ricondotto alle relazioni fra l'opera e il pubblico attico del V secolo. Il punto 
non è, a mio awiso, tentare di capire l'assenza di Danao nel resoconto dell'as-
semblea (un'assenza meno eclatante di altre nel corpus tragico: vd. ad es.l'as-
senza di Oreste nel finale delle EumenidO; sembra più adeguato al particolare 
status della tragedia attica, assai poco attenta al destino extrascenico dei per-
sonaggi, lo studio di come la battuta di Pelasgo istituisca un modello didatti-
28 Il contesto generale dei vv. 480 ss. delle Suppliri presenta l'atteggiamento 
didattico di Pelasgo nei confronti di Danao. Pelasgo ha appena deciso, scegliendo il 
rischio (la certezza) della guerra contro gli Egizi col suo carico di lutti (v. 477 cll'OpaS 
rUVatKwV OUV€x' ai~açat TTÉOOV): «è necessario riverire la collera di Zeus supplicato-
re» (w. 478-79) e accogliere le Danaidi. Immediatamente dopo avere compiuto la sua 
scelta, e avere dunque deciso di farsi patrono delle supplici, Pelasgo chiama in causa 
Danao con una brusca 'rifunzionalizzazione' di un personaggio rimasto fuori dell'azio-
ne (ma non fuori scena) per più di 250 versi. A Danao fornisce indicazioni affinché 
«questi sacri rami» vengano trasferiti sugli altari dei «numi indigeni», Ws- 'lOW<JL Tiiao' 
à<f>tçEh)S TÉK~ap I mlvTES TToXiTat. ~llO' àTToPPL<f>9ij Xoros I ÈJ10u KaT'· àpxiis ràp 
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co multiforme e multidirezionale, nel quale: a) Danao insegna alle Danaidi 
(vd. itlfra); b) Danao è anche allievo di Pelasgo; c) Pelasgo a sua volta appren-
de dalle Danaidi notizie sulla loro origine argiva; bisogna qui aggiungere che 
d) i versi 505 ss. contengono indicazioni didattiche di Pelasgo alle Danaidi: 
Pelasgo risponde alla esplicita richiesta del coro del v. 505 (È)'w 8È lTWS opW; 
lTOU 8paoos VÉIlElS ÈI·lOL; - cfr. choepb., v. 87) dettando indicazioni riguar-
danti l'aspetto esteriore dei coreuti (v. 506 KÀac50us IlÈv aÙTou ÀEllTE, OTJ-
IltllOV n<lvou), la loro posizione nello spazio urbano e nel teatro (v. 508 ÀEU-
pòv KaT' aÀoos vuv ÈmoTpÉ<?oU TÒ&) e il contenuto del canto che le sup-
plici intoneranno nel successivo stasimo (v. 512 EÙ<?mlOV EtTJ Toùnos EÙ-
<?TJIlOUIlÉV1J: «se augurio senti, augurio intona» è l'efficace traduzione di 
Franco Ferrari). Non bisogna soprawalutare il peso di imtitutio di questo 
<t>LÀalTlOS ÀEWS (w. 483-485). La collocazione dei rami è dunque un atto di retorica 
gestuale, volto a prevenire il biasimo e giusti/icato in base a un elemento di carattere 
generale (<<alla gente piace la critica al potere»), così come a un principio generale (<<per 
i deboli ognuno ha simpatia») è ricondotta la prospettata eventualità di ricevere bene-
volenza. Danao replica richiedendo per sé una scorta, a completare (per sicurezza) un 
assetto "da supplice": la sua richiesta è, del pari, giustificata da richiami a clementi di 
carattere generale (<<bada che confidenza non susciti paura: c'è chi, per ignoranza, un 
amico uccise»). La replica di Pelasgo accetta la richiesta di una scorta, e invita gli armi-
geri a compiere il lavoro «senza troppi discorsi» (v. 502 Kaì. çUjlf30ÀoiÌ<1Ll' ov iTOÀOOTO-
jlelV XPEWV), in conformità con il v. 273 jlaKpclv )'E jlÈv 8~ p~OlV où OTÉp)'El TTOÀlS 
(un cortocircuito cronologico induce a far notare che la OUVTOjlla è una delle tre virtu-
tes na"ationis, e che un sinonimo di nOÀooTOjlElV, jlaKpoÀo)'ElV, ricorre più di venti 
volte nel corpus degli oratori). Le indicazioni didattiche di Pelasgo sono funzionali alla 
costruzione di un piano retorico generale: i rami caratteristici della supplica, posati 
vicino alle statue dei «numi indigeni», devono divenire un à<t>(çEU)S TÉKjlap (v. 483), 
una 'prova dello status di supplici' per l'intera cittadinanza. Riflessioni su come inge-
nerare benevolenza nel corpo giudicante sono frequenti nelle riflessioni successive, 
nella Retorica di Aristotele, e soprattutto nella Retorica ad Alessandro di Anassimene 
(29, 1436b): in 36, 1441b-1442a, viene evidenziato come sia utile a far nascere biasimo 
per una parte il fare nascere simpatia per la parte awersa, e, viceversa, come indurre il 
pubblico al biasimo per una tesi o parte in causa possa ingenerare simpatia per la parte 
opposta. sulla fiducia di ottenere giustizia in base all'identità dei giudici si pronuncia 
l'oratore in Lys. 3, 2 di fronte al'Areopago; in Lys. lO, l l'oratore afferma che potreb-
be chiamare a testimoni per l'accusa contro Teomnesto proprio alcuni fra i giudici. Che 
il dialogo fra Pelasgo e Danao sia parte di un atto didattico è rilevato dal coro, che al 
v. 504 recepisce questo scambio di battute come una «lezione», osservando TOUT41 jlÈv 
ELnas. Kaì. TETa),IIÉvos KlOl, «vada istruito cosÌ», con l'uso di un verbo tecnico come 
Taoow. Una parte importante della TCiçlS di Pelasgo riguarda il percorso nella città, 
che deve svolgersi separatamente da quello di Pelasgo (con aspetti simili riguardo alle 
indicazioni date da Nausicaa a Odisseo, Od. 6,258 ss.). 
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passo, che presenta una rilevante e visibile funzione tecnica (il coro è invitato 
a prendere posto nell'orchestra e ad abbandonare gli ingombranti Requisiten, 
i rami, per intonare e danzare lo stasimo di cui viene preannunciato il conte-
nuto). Va però segnalato l'articolarsi dell'ammaestramento (pronunciato in 
una sezione di dialogo serrato, una sticomitia) in tre parti, riguardanti, le pri-
me due, la posizione e l'atteggiamento dell'oranteloratore e, la terza, il conte-
nuto della preghiera! discorso. Questa lista di relazioni didattiche di funzione 
e direzione diversa vuole individuare un progetto poetico di prima importan-
za nelle Supplici, legato alla rappresentazione di azioni di scuola per una 
medesima materia, la retorica della supplica. 
6. Vecchi e giovani. L'Iliade offre un'importante testimonianza di rela-
zione verticale fra anziano/maestro e giovane/allievo finalizzata alla didat-
tica della parola persuasiva con la relazione fra Fenice e Achille nell'Iliade, 
il maestro e l'allievo, del libro IX. Questo rapporto offre un'importante 
testimonianza sulle modalità di trasmissione dei saperi politici29• Fenice, 
già scudiero (ÒlTclWV, Il.23,360) di Peleo, è un membro della cerchia di 
nobili riuniti intorno all'avaç di Ftia; i legami di riconoscenza e devozione 
sono chiaramente spiegati nella storia riferita da Fenice stesso (9,478-84). 
In questo passo Fenice esplicita il carattere della relazione col re in termini 
di rapporto padre-figlio (9, 481-82 KaL ~. È<!>D .. lla' WS El TE lTanìp DV 
lTa'i8a <!>LÀllU1J I ~ouvov TllÀ(,.YETOV lToÀÀolULV ÈlTL KTEclTEuuL). TI nesso 
verticale padre-figlio caratterizza anche il rapporto di Fenice stesso con 
Achille: i due si chiamano rispettivamente «figlio» (9,437 e 444 <!>(Àov TÉ-
KOS) e «padre», o meglio «papà» (9, 607 <l>olVLç, aTTa )'EpmÉ,8LOTpE<!>ÉS 
- un nesso ripreso a 17, 561 da Menelao che si rivolge ad Atena-Fenice, 
espanso nella forma <l>OlVLç, aTTa )'EpmÈ lTaÀal)'EvÉs). 
29 Numerosi elementi inducono a ritenere che Fenice rappresenti uno degli ele-
menti aggiunti all'interno del libro IX, «uno dei più scopeni esempi di stratificazione 
compositiva di tutto il poema» (L. SBARDELLA, Fenice «caro a Zeus». Come nasce un 
"panegyn's-poem", «Seminari romani di cultura greca» VI, 1 [2003 J, pp. 1-29, citazio-
ne da p. 4); a quale fase della storia del testo dell'Iliade tale aggiunta vada attribuita, è 
argomento che qui non viene affrontato. Fenice rappresenta una figura educativa alter-
nativa a Chirone, «un 'invenzione di circostanza tendente a negare il dato mitico origi-
nario» (ivi, p. 5) e a 'umanizzare' l'educazione di Achille (il poema non oblitera com-
pletamente il dato tradizionale: vd. ad ~s. Il,832, dove è detto che Chirone «insegnò» 
- ÈB[Baçe -l'arte medica ad Achille). Sul ruolo e il significato di Chirone, vd. anche E. 
ROBBlNS, The education 01 A eh illes , «Quaderni Urbinati di Cultura Classica» N. S. 45 
(74) (1993), pp. 7-20. 
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La relazione Peleo-Fenice è in realtà complessa; un esempio può aiutare a 
chiarire. Il nesso formulare 'YÉ pwv i rrrrllÀaTa - x, posto fra l'ultima breve del 
terzo metron dattilico e la fine di verso, è utilizzato in Omero esclusivamente 
in riferimento a Pcleo (7, 125; 9,438; 18,331), il Fenice (9,432; 16, 196) e in 
un caso (9,581) a Oineo. Il riferimento a Oineo fa parte di un discorso diret-
to di Fenice, ed è utilizzato in un contesto di supplica del padre al figlio 
Meleagro. Si può insomma ipotizzare il conio di un nesso formulare inteso a 
caratterizzare esclusivamente la coppia Peleo-Fenice. 
Fenice, che Peleo considera «come un figlio unico», ha una relazione 
analoga con Achille: funge da 'padre' del figlio di Peleo. Così a 9, 485-95: 
Kat OE TOOOUTOV ÈSllKa. SEOLS ÈmELKEÀ' , AXLÀÀEU. 
ÈK Su~ou <pLÀÉWV. ÈrrEl OVK ÈSÉÀEOKES a~' àÀÀ!{) 
OUT' Ès 8aLT' iÉVat oih' Èv ~E'YapOloL rraoaoSat. 
rrptv ''l' chE 8~ a' Èrr' ÈllOLOLV È'Yw 'YOUVEOat Ku8tooas 
(~OU T' àOat~L rrpoTu~wV KUL olvov ÈlTLOXwv. 
rroÀÀaKl ~OL KaTÉ8Euoas ÈrrL OTTl8EOat Xl TCDva 
OlVOU ùrro(3Àu(wv Èv VlllTLÉ1J àÀE'YElvfl. 
WS ÈrrL OOL ~aÀa rro)..)..' Erra80v KaL rroÀÀ' È~ò'Yllaa. 
Tà <ppovÉwv. (l ~Ol ou Tl 8EOL 'Y6vov ÈçETÉÀELOV 
Èç È~EU' àÀÀà oÈ rra'L8a. 8Eo'Ls ÈmElKEÀ' , AXlÀÀEU. 
rrOLEU~llv. '(va ~o( 1T()T' àElKÉa ÀOl'Y<'>V à~uv1Js. 
Fenice, che non ha avuto figli, ha fatto da padre ad Achille. Il quadro 
è dunque quello di una paternità-Ersatz, in un rapporto che sicuramente 
doveva conoscere forme di codifica all'interno della società rispecchiata 
da questi versi: i no8n e i ~6'Y0l del v. 492 sono legati in ogni caso a una 
forma di attività didattica3o. 
Il ruolo del vecchio Fenice all'interno del corpo di spedizione inviato 
30 Una diversa linea interpretativa, interna alla dialettica fra le varianti miti che 
sull'educazione di Achille (Chirone o Fenice?), segue per questo passo SBARDELLA, 
Fenice «caro a Zeus», pp. 9 s. Molto interessante è la connessione che Sbardella opera 
fra Peleo omicida di un parente (il fratellastro Foco) e Fenice che desidera uccidere il 
proprio padre; atti e pulsioni indotti, in entrambe le vicende, dalla madre dei perso-
naggi. Il ruolo della 8rl~oU qxiTlS' nell'abbandono del progetto omicida da parte di 
Fenice è un dato interessante in relazione alla peculiare funzione didattica del perso-
naggio (t'vi, pp. 10 s.). 
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da Ftia è chiarito a 9, 438-43 aolBÉ ~' ÈTTE~TTE )'Épwv i TTTTllÀaTa TTllÀEÙS 
/~~aTl T41 OTE a' ÈK cf>Sllls 'A)'a~É~vovl TTÉ~TTE / VTiTTLOV, OV TTW ELBa-
S' 6~OllOU TTOÀÉ~OLO /oùB' à)'opÉwv, '(va T' àvBpES àplTTpETTÉES TEÀÉSOU-
al. / TouvEKa ~E TTPOÉllKE BLBaaKÉ~Eval TaBE lTaVTa, / ~uSwv TE PllT~P' 
È~Eval TTPllKT~pa TE Èp)'wv31. Fenice è inviato (v. 438 ÈTTE~TTE, v. 442 
TTPOÉllKE) come guida e maestro (v. 442 BlBaaKÉ~Evm) di un VTiTTlOS, di un 
giovane che non sa ancora di arti belliche né di arti assembleari, i due cam-
pi in cui gli uomini nobili danno mostra di sé. L'attività didattica di Fenice 
ha per oggetto l'arte della parola (v. 443 ~uSwv TE PllT~P' È~EvaL) e le 
azioni (v. 443 TTPllKT~pa TE Èp)'wv). L'unica attestazione di PllT~P e simili 
in Omero è qui. 
Nella sezione successiva del libro IX si noterà come la didattica di Fenice si 
articola attraverso due paradigmi: la propria vicenda e quella dell'ira di 
Meleagro (con interessante punto conclusivo sui owpa). Va infine segnalato 
come l'attività didattica conosca un momento di ruoli invertiti, con la didatti-
ca di Achille a Fenice, con un interessante nesso inerente il KrlOELV: 613-16 OÙ-
BÉ Tl aE xpi] / TÒV <f>L ÀÉE LV, 'iva Ilrl 1l0l ùnÉX9T\aL <f>LÀÉOVTl. / KaÀc>v TOl 
OÌJv Èllol TÒV KrlOELV ()S K' ÈIlÈ Krl01J' / Laov Èlloì. ~aalÀEUE Kaì. ~Illau 
llelpEO TlIlTlS. 
È stabilita dunque l'esistenza di un autorevole modello letterario per 
la relazione didattica su temi oratori: la relazione omerica si caratterizza 
come duplicazione/riproposizione del modello didattico naturale di padre 
e figlio. All'interno del modulo, che prevede com'è naturale una consisten-
te differenza d'età fra l'insegnante e l'allievo, Eschilo opera una serie di 
variazioni di grande interesse. 
Nelle Supplici, vv. 361 (in lyricis) l'invito delle Danaidi a Pelasgo 
riguarda il superamento della tradizionale divisione fra anziano e giovane, 
maestro e allievo: aù 8È TTap' &ln )'ovou ~aSE )'E pauS4>pwv, «e tu che pur 
detieni vegliardo senno / impara da chi più tardi è nata». Un singolare gio-
co sulla «sempre giovane» attitudine dei vecchi ad apprendere è 
31 Di «doppia missione» didattica parlava già H.-I. MARROU, Histoire de ['éduca-
tion dans ['Antiquité (che cito dalla trad. italiana di U. Massi della sesta ed. francese, 
Storia dell'educazione nell'antichità, Roma 1978, p. 31). 
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nell'Agamennone, v. 584: apprendendo dall'araldo le buone notizie sul 
ritorno di Agamennone, il corifeo dichiara che «nei vecchi infatti è sempre 
giovane la disponibilità ad apprendere qualcosa», alEi )'àp ~~q TOlS-
)'Époualv Eù~a8Elv32. li coro dell'Agamennone trova nella sua età avanza-
ta (che gli aveva impedito già dieci anni prima di partecipare alla spedizio-
ne contro Troia) un'importante caratterizzazione scenica e drammatica33: 
colpisce che questo elemento torni in gioco al v. 1163 in un contesto oppo-
sto a quello della scena con l'araldo, poiché le informazioni sono stavolta 
di carattere negativo. Quando Cassandra profetizza la propria morte, il 
coro ha finalmente un barlume di comprensione per una parola così chiara 
(v. 1162 TOpÒV <Ì')'av ÈlTOS-) che «anche un bimbo che la udisse potrebbe 
comprenderla», VEO)'VÒS- dv àÙDV ~ci80l. Questo dibattito sulla compren-
sione/apprendimento e l'età culmina al termine della tragedia quando gli 
elementi del dibattito sono ripresi in ordine (e reduplicati) in un rabbioso 
intervento di Egisto (Ag., vv. 1617-24): 
O'Ù TaUTa <pwvEls VEpTÉpq TTpOO~~EVOS 
KWTTU, KpaTouvTwV TWV ÈTTl (U)'<{1 8op<>s; 
rvWau rÉpwv WV ws SlSciO'KE0'8m ~apu 
T<{1 TllÀlKOUT41, O'w<f>povElv ElPll~Évov. 
8EO'~()l 8È Kal TÒ rTtpas n'( TE v~O'TL8Es 
Sum SlSciO'KElV ÈçoxwTaTm <f>peVÙ)V 
32 Sulla forma del verso Ed. Fraenkel (Aeschylus, Agamemnon, Edited with a 
Commentary by Ed. E, 3 voli., Oxford 1950, Il, p. 292) nota: «che mentre un uomo 
diventa vecchio la sua capacità di apprendimento non faccia lo stesso, ma si conservi 
perpetuamente giovane, è un pensiero potente ed efficace», e invita a non banalizzare 
il pensiero facendone una parafrasi del soloniano )'TlpaOKw S' alEi. noÀÀù 8lSaOKÒ~1E" 
l'OS (fr. 28 Gentili-Prato). Il carattere notevole dell'intervento mi pare essere esatta-
mente in questa volontà di dare veste gnomica, o comunque tradizionale, a una senten-
za di forte originalità: questa, della creazione di sentenze non attestate, o del 'travesti-
mento' da sentenza di frasi create di bel nuovo, corrisponde a una delle tipologie di 
intervento che ho individuato nel capitolo settimo (<<Tradizione gnomica e situazione 
drammatica. L'uso dei proverbi nell'Ores/ea») del mio libro Eschilo in scena, alle pp. 
178-194: il caso del v. 584 dell'Agamennone manca nell'indagine sulle «massime crea-
te ex novo» lì indagate al punto 7. 
33 Cfr. ad es. i w. 72 S5. dalla parodo (trad. E. Medda): «E noi, incapaci di paga-
re il nostro debito / per la vecchiezza dei nostri corpi, / lasciati indietro dalla spedizio-
ne di allora, / restiamo qui muovendo sui bastoni / la nostra forza pari a quella di un 
bimbo ... », etc. 
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laTpo~aVTELS. oùx opq-S opwv Ta8E; 
upòs KÉVTpa ~~ ÀaKTL(E, ~~ ualaas ~o'Y1ìs. 
Ribadendo i dati di fatto (il coro siede «nell'ultima fila di remi»), 
Egisto assicura che imporrà la moderazione contro lo sconsiderato «parla-
re» (v. 1617 q,wvE1S), con un apprendimento che per gli anziani è doloroso; 
maestri di questa lezione di aW<ppOVELV saranno le catene e il digiuno, gua-
ritori per la mente e «capaci di insegnare anche all'età avanzata». Nel fina-
le della tragedia, dunque, i rapporti reali di forza mettono fine alla dialetti-
ca fra l'età e l'apprendimento, in questa battuta di Egisto che va intesa in 
relazione con un intervento analogo di Clitemestra (vd. infra). Un'ultima 
notazione sul rapporto fra età e apprendimento nel corpus eschileo viene 
dai versi delle Coefore che immediatamente seguono la "lezione del sacrifi-
cio invertito" sopra esaminata. Durante la scena del riconoscimento, a 
Elettra che dimostra sicurezza sull'identità del proprietario della ciocca 
votiva (v. 170, EÙçU~~OÀov T68' ÈaTL navTL 8oçaam) la corifea (che ha 
appena fatto da maestra alla giovane) replica nws oùv naÀalà napà VEW-
TÉpaS ~aew; «Come posso imparare, io vecchia, da una più giovane?». 
7. Clitemestra. La dialettica dell'apprendimento affiora in un punto 
cruciale dell'Agamennone, immediatamente dopo che Agamennone ha 
lasciato la scena entrando nel palazzo. Alle sue spalle Clitemestra ha pro-
nunciato la terribile preghiera: «O Zeus, Zeus che tutto porti a compimen-
to, compi la mia preghiera: e prenditi cura di ciò che stai per compiere!», 
per poi scomparire alle spalle del re, con un'uscita che al pubblico avrà 
immediatamente suggerito la prossima fine del re (la successiva scena di 
Cassandra è concepita come uno straordinario "imprevisto", un inaspetta-
to elemento di attesa fra l'uscita di scena di Agamennone sui tessuti di por-
pora e la morte del re, la quale, se pure attesa, giungerà inattesa e choquan-
te grazie all'artificio delle grida fuori scena). In uno stasimo densissimo (w. 
975 ss.), il coro fa riferimento al «funebre canto senza lira dell'Erinni», che 
l'animo «ha appreso da solo», per nulla provando la dolce fiducia della 
speranza (w. 990-994). Riporto per intero la prima antistrofe dello stasimo 
(w. 988-1000): 
UEVeO~QL 8' ùu' ò~~aTwv 
voaTov aÙT6~apTvs wv' 
Tbv 8' àVEV Àvpas ()~WS u~vw8El 
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8piìvoV 'Epwuos- aÙT08foaKTos- Èaw8Ev 
8u~os-, où Ti> TIUV ÈXWV 
ÈÀTIfooS- <f>LÀOV 8paaos-. 
aTIÀarxva o' OÙTOl ~aTCii-
(EL, TIpòS- ÈVOLKOLS- <f>pEalv 
TEÀEa<f>òpOlS- OLVaLS- KUKÀOU~EVOV KÉap. 
EÙXO~aL o' Èç È~aS-
ÈÀTILOOS- tfJu811 TIEaELV 
ELS- TÒ ~~ TEÀEa<f>opov. 
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Di questo complesso momento testuale, che vive di interrelazioni col 
resto dello stasimo, con la vicenda e la situazione scenico-drammatica34, è 
qui opportuno sottolineare un singolo aspetto, e cioè la corrispondenza di 
aÙTo8(8aKTos, «appreso da solo» riferito al canto che l'animo intona senza 
averlo imparato da altri, con il precedente aÙTOl1apTUS', «testimone da solo» 
(<<io stesso ne sono testimone» è la traduzione di Enrico Medda). Il tema 
dell'insegnamento viene quindi collegato al tema dell'autopsia (<<le viscere 
non mentono», O"TTÀ<lyxva 8' oiirOl l1aTQ(EL) , in un gioco di rimandi che ha 
come riferimento immediato per il pubblico il primo episodio che, all'inizio 
della tragedia, ha caratterizzato i rapporti fra la regina e il coro. 
La complessa strategia scenico-drammatica del primo episodio 
dell'Agamennone, vv. 258 ss., è stata da me discussa in dettaglio altrove35: 
faccio qui un breve riassunto notando come la posizione del coro nei con-
fronti della regina muti radicalmente fra l'inizio e la fine dell'episodio. Se 
all'inizio la diffidenza cupa degli anziani trova una possibilità espressiva 
nell'accento posto sull' identità sessuale (vv. 258-260, trad. Medda: «Sono 
venuto a riverire il tuo potere, Clitemestra: è giusto onorare la moglie di un 
sovrano quando il trono del marito è rimasto vuoto»}36, al termine del-
34 Si veda ad es. l'analisi che dello stasimo fa in questo stesso numero di 
«Sandalion» Roberto Nicolai. 
35 BLASINA, Eschilo in scella, pp. 61-69. 
36 Fa da sfondo a tutto il primo episodio la definizione-manifesto che di 
Clitemestra ha dato il <puÀaç al v. 11, rUVaLKÒs- àl'opol30uÀol' ÉÀlTL(Ol' KÉap, «il cuore 
di una donna capace di maschi pensieri, pieno di speranze». Il saluto del coro ha, nella 
traduzione proposta come nell'originale, una elaborata sfumatura ostile, a sottolineare 
che esclusivamente l'assenza del re giustifica gli onori al KpàToS- dell'indegna sua sposa: 
cfr. BLASINA, ivi. 
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llepisodio il coro è trasformato in un gruppo di acclamanti yes-men della 
regina, il cui entusiasmo giunge a cancellare proprio il dato dell1apparte-
nenza sessuale precedentemente evidenziato (vv. 351-354, trad. Medda: 
«Donna, tu parli saggiamente, come un uomo assennato: e io, avendo udi-
to da te prove certe, mi appresto a invocare gli dèi secondo il rito, poiché è 
stato ottenuto un compenso non inadeguato alle nostre sofferenze»). 
Clitemestra parla «come un uomo» e fornisce «prove certe»: questo docu-
mentato cambiamento polare è frutto di un prodigio avvenuto in scena. 
Clitemestra, maestra della parola, ha esibito (dopo una lunga reticenza, 
nello scambio 264-280) la notizia della conquista di Troia, e la notizia del 
modo in cui questa notizia è giunta: la teoria di segnali di fuoco (uno stra-
tagemma di Clitemestra, un suo trionfo come maestra del messaggio) che, 
di vetta in vetta, hanno portato lin tempo reale I , come si suoI dire, la noti-
zia nell1alba di Argo. Il segnale di fuoco non è un segnale articolato: si limi-
ta a dire che Troia è caduta. Pure, sotto rincantesimo del potere di persua-
sione, il coro affabulato chiede di più: «subito allora leverò le mie preghie-
re agli dèi, signora, ma vorrei di nuovo ascoltare questo discorso fino alla 
fine e provarne meraviglia, così come tu lo racconti» (vv. 317 -319, trad. 
Medda). Llattenzione di Eschilo si sposta dal significato al significante: il 
coro non vuole altre notizie, desidera solo «di nuovo ascoltare ... così 
come tu lo racconti», e si rivolge dunque a Clitemestra, come il pubblico 
di una performance aedica si rivolgeva all1interprete per ascoltare un nuovo 
cant037. 
Questi brevi e incompleti cenni (che dovrebbero almeno dar conto 
del parziale scacco di Clitemestra nel confronto con Cassandra nel seguito 
delrAgamennone, e della significativa inversione che si verifica nelle 
Coefore, dove la maestra del messaggio persuasivo viene intrappolata in 
una rete di messaggi falsi e alterati: Oreste comunica la falsa notizia della 
propria morte, la nutrice è indotta dal coro ad alterare il messaggio per 
37 Clitemestra risponderà descrivendo ciò che in quel momento accade a Troia: 
il dolore dei vinti e la gioia selvaggia dei vincitori producono entrambi grida «che non 
si mescolano» (v. 321). Clitemestra non sta più raccontando, poiché non può sapere 
cose che il segnale non ha potuto dire: congettura, o meglio: segue una 0'(1111, racconta 
un poema. Il suo trionfo oratorio, il parlare «come un uomo assennato», sono segno di 
una vittoria assoluta all'interno delle coordinate del mondo scenico, che intorno alla 
sua figura si fanno labili e passibili di eccezioni, a prefigurare l'identità fra il personag-
gio della regina e la figura del poeta tragico (BLASINA, Eschilo in scena, pp. 49-75). 
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Egisto così che venga senza guardia del corpo) mostrano come a 
Clitemestra venga assegnato nell'Agamennone un ruolo di maestra della 
parola e della comunicazione che viene utilizzato in diverse direzioni: un 
esempio al quale è già stato fatto cenno è la sprezzante battuta in cui 
Egisto minaccia il coro, che riceve un elemento di forza scenica dal fatto di 
riprendere esplicitamente un precedente intervento di Clitemestra: )'vwaU 
)'Épwv wv wS' 8l8ciaKEa8m ~apu / T4> TllÀlKOUT4>. aW<t>povElV Eipll~ÉVOV, 
dice Egisto (vv. 1619-1620), come buon allievo (in absentia) di Clitemestra 
che aveva reagito alle minacce del coro minacciando a sua volta: Èàv 8È 
Tou~1TaÀLV KpalV{I 8EOS'. / )'vwa{l 8l8ax8ELS' ÒtpÈ )'OUV TÒ aw<f>povElv (vv. 
1424-1425). Una singolare ripresa di espressioni in cui l'apprendimento 
del aw<f>povElV implica una persuasione non retorica, ma basata sugli effet-
tivi rapporti di forza. 
8. Insegnare, informare. Due maestri in gara. Occorre fare più che un 
semplice cenno dei diversi momenti in cui in Eschilo una sezione informa-
tiva comprende verbi della sfera dell'insegnamento/apprendimento. Ai vv. 
226 ss. dei Persiani il coro istruisce la Regina sul modo di vita e di governo 
degli Ateniesi. Le informazioni del coro giungono in risposta a una esplici-
ta richiesta di Atossa, che desidera ÈK~a8Elv, «imparare esaustivamente», 
dove si trovi Atene. Propendo a ritenere che questo sistema informativo di 
domande e risposte risulti debitore sia della pratica scenica con le sue esi-
genze di presentare personaggi in dialogo, sia della effettiva pratica didat-
tica del quinto secolo, con una modalità di progresso mediante domande 
caratteristica di diverse forme di insegnamento ('catechismi' nella defini-
zione di Marrou che cita esempi riguardanti i poemi omerici)38. Un analo-
go procedimento (presentazione d'informazioni all'interno del dialogo 
serrato, introdotto da forme di verbi d'apprendimento/insegnamento) 
ricorre nelle Supplici, ai vv. 287 ss. 
PELASGO ... e se arco portaste, senza tema d'errore penserei che siate 
Amazzoni, le Amazzoni viraghe che di cruda carne si pascono. Ma che argiva 
sia o non sia la tua stirpe, e il tuo seme, certo meglio lo saprò se tu mi erudirai 
(289 BlBax8ELS- dv T6B' Ei&lTJV lTÀÉov). 
CORO È tradizione che un tempo Iò, su questo argivo suolo, ebbe le chiavi del 
38 MARROU, Storia dell'educazione, pp. 230-231. 
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tempio di Era. 
PELASGO Sì, è vero. Questa è la voce prevalente. 
CORIFEA E oltre a questo non si dice che Zeus si unì a una mortale? 
PELASGO Sì, e che occulto a Era questo amplesso fu. 
CORIFEA E come terminò la lite fra i sovrani del cielo? 
PELASGO L'argiva dea mutò la donna in vacca. 
CORIFEA Dunque Zeus non si accostò mai più alla cornigera giovenca? 
PELASGO E invece sì, tramutandosi in toro che monta le giovenche. 
CORIFEA Come reagì la possente sposa di Zeus? 
PELASGO Pose a guardia della giovenca colui che tutto vede. 
CORIFEA Intendi un guardiano onniveggente di singola giovenca? Chi? 
PELASGO Argo, figlio della terra. Ermes lo uccise. 
CORIFEA Ed Era che altro escogitò contro la vacca sventurata? 
PELASGO Un tafano, un assillo di quelli che tormentano i buoi. 
CORIFEA Estro lo chiama la gente che abita sul Nilo. 
PELASGO Ecco perché il tafano la spinse in lunga corsa via dalla sua terra. 
CORIFEA Anche su questo hai detto in forma che combacia in tutto con quel 
che so. 
PELASGO E poi giunse a Canobo e a Menfi. 
CORIFEA Si, e Zeus col tocco della sua mano ne liberò il germoglio. 
PELASGO Chi è dunque il vitello che per il tocco di Zeus si vanta figlio della 
giovenca? 
CORIFEA Epafo; che nel suo nome include il segno di quel tocco. 
(PELASGO E da Epafo chi nacque?) 
CORIFEA Libia, che dal suolo trae messe infinita. 
PELASGO E dimmi: chi rampollò da Libia? 
CORIFEA Belo. Ebbe due figli. Uno, è questo padre mio. 
PELASGO E allora dimmi il nome di questo savio padre tuo. 
CORIFEA Danao. Suo fratello è padre di cinquanta figli. 
PELASGO Anche di lui non rifiutarmi il nome. 
CORIFEA Egitto. Ora che sai la mia origine antica trattaci, te ne prego, come 
stuolo argivo. 
li testo è parso problematico, e diverse soluzioni sono state proposte39. 
39 Il testo di D. Page (Aeschyli septem quae supersunt tragoedias edidit D. P., 
Oxonii 1972) segnala la caduta di ben cinque versi all'interno della sticomitia, uno del 
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TI testo che la traduzione di Ferrari presuppone inverte i ruoli usuali fra chi 
pone le domande, e chi risponde: il maestro (il corifeo) lascia che le risposte 
vengano richieste e fornite proprio da Pelasgo, l'allievo: la risposta sull'ori-
gine delle Danaidi viene proprio da colui che tale origine desidera sapere, 
attraverso le domande poste da un sapiente interrogato re. 
Frequente ed elaborato è il ricorso a termini della sfera didattica 
all'inizio del confronto fra Oreste e le Erinni alla presenza di Atena nelle 
Eumenidi, vv. 410 ss. Alla domanda «Chi mai siete?» (TlVES- TTOT' ÈUTÉ;), 
fatta da Atena, le Erinni rispondono con una promessa di informazioni bre-
vi ed efficaci: lTEUUl] Tà lTaVTa CUVTO~WS-, AlÒS- KOPTl (v. 415). La forma 
lTEUU"J ricorre ancora dopo due versi: 
Xo. Tlllas- )'E llÈV 8~ Tàs- Èllàs- TTEUOU Taxa. 
A9. lla90l11' àv, EL À-É)'Ol TlS- Èll<Pavfl À-é>)'ov 
TI promesso scambio di informazioni è codificato anche qui dai verbi 
lTuv8avo~aL e ~av8avw. Dopo pochi versi è proprio il corifeo a chiedere 
(polemicamente) ad Atena di venire istruito, in seguito al rimprovero che 
la dea fa alle Erinni (vv. 430-431): 
AmENA Tu preferisci aver fama di giustizia anziché metterla in 
opera. 
CORIFEA E come? Istruiscimi tu (8l8acov), giacché non manchi 
di saggezza. 
L'istruzione richiesta riguarda un chiarimento di tipo procedurale: 
corifeo (post 293) e quattro di Pelasgo (post 307, post 310, post 311, post 315). M. L. 
West stampa un testo in cui risultano mancare una battuta del coro dopo il verso 296, 
e una battuta di Pelasgo dopo il v. 315; due lacune anche nel testo di H. Friis.Tohansen 
e Ed. W. Whittle, che però, attribuendo due versi anziché uno a Pelasgo all'inizio della 
sticomitia (vv. 293 e 295), fanno sÌ che il v. 296 risulti pronunciato dal coro: la sticomi-
tia prosegue fino alla lacuna post 307 (battuta di Pelasgo) e a quella post 315 (Pelasgo). 
Questa breve sintesi valga come segnalazione della dimensione del problema critico. 
La traduzione di F. Ferrari si basa su un testo che prevede una sola lacuna, dopo il v. 
316: si presuppone quindi «che fino al v. 306, e cioè fin quando la storia sacra verte su 
eventi accaduti in territorio argivo, le domande siano fatte dalla corifea» (F. FERRARI, 
Eschilo, Persiani, p. 253 nota 40). Assegna le battute in conformità a F. Ferrari il recen-
te commento di SANDIN, Aeschylus' supplices, pp. 27-29 e 169-173. 
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Ate~a conferma che non assegnerà la vittoria alle Erinni sulla semplice 
base del rifiuto di Oreste di rilasciare dichiarazioni su giuramento. Una 
forma di ~av8avw ricorre infine, nello stesso giro di versi, quando Atena 
chiede a Oreste di obiettare alle accuse, e conclude l'intervento cosÌ: TOl~r 
TOlS' à~El~OV lTGUlV Ev~a8ÉS' Tl ~Ol (v. 442). L'invito a una risposta EV-
~a8ÉS, «di semplice apprendimento», lega anche qui alla qualità delle 
parole forme di verbi dell'apprendimento e dell'insegnamento. 
Non è certo su queste attestazioni che può essere condotto un con-
fronto sull'uso di ~av8avw in relazione a contesti inerenti all'uso della 
parola: la rassegna dei tre casi intende mostrare che nella comunicazione 
fra poeta e pubblico il momento in cui i personaggi si forniscono informa-
zioni è caratterizzato come ~av8civELVlOl8ciuKELv. 
Una forte concentrazione sull'essere/non essere maestro si ha nel dia-
logo fra Prometeo e Oceano nel Prometeo incatenato. Ai vv. 307 ss. 
Oceano, pur riconoscendo saggezza e accortezza di Prometeo, si permette 
di dargli consigli: opw npO~1l8EU, KaL TTapawÉual yÉ UOl J 8ÉÀw Tà 
Àù)uTa, KalTTEp OVTL TTOlKlÀ<v. Al termine della lunga tirata, l'invito ad 
accettare il TTapawÉuai è altrettanto esplicito: «accettami come tuo mae~ 
stra» (vv. 322-323 OUKOVV È~Ol rE XPW~EVOS OloaUKaÀ4> IlTpòS KÉVTpa 
KWÀOV ÈKTEVElS). L'invito viene subito dopo ripetuto, in forma altrettanto 
esplicita (vv. 335 ss.): 
OCEANO Nell'istruire (<t>PEVOUV), sei molto più abile con gli altri che con te 
stesso: è la tua natura. Ma io giudico dai fatti e non dalle parole. Me ne vado: 
non trattenermi. Sarà presunzione, ma credo che otterrò in dono da Zeus di 
liberarti da questo tormento. 
Prometeo risponde con grande e prometeica accortezza al paternali-
smo di Oceano che si fa suo maestro (vv. 373 ss.): 
PROMETEO (. .. ) Ma tu non sei privo d'esperienza e non hai bisogno dei miei 
insegnamenti. Salva te stesso - come sai fare (aù o' OÙK aTTE LPOS. oùfi È~OU 
OLoaaKaÀOu I XPUCELS' aEUUTÒV (1({)( OTTWS ÈTTlaTuam); quanto a me, sop-
porterò questa sorte awersa finché nell'animo di Zeus non cessi lo sdegno. 
OCEANO Non sai, o Prometeo, che le parole sanno curare le malattie dell' ani-
mo? 
PROMETEO Certo, purché uno plachi il suo cuore al momento opportuno e 
non forzi l'animo a calmarsi quando ancora è gonfio d'ira. 
Retorica e tragedia: maestri e atti didattici in Eschilo 41 
OCEANO Ma spiegami (8i8aoKÉ ~E): quale danno tu scorgi annidato in un'au-
dace prontezza d'animo? 
PROMETEO Inutile fatica, e la dabbenaggine di una mente leggera. 
Lo scontro fra Prometeo e Oceano si è spostato sul tema di quale dei 
due sia il 8t8duKaÀos dell'altro, con raffinate schermaglie (Prometeo: 
«non hai certo bisogno che io ti sia maestro»; Oceano: «orsù, insegnami»). 
Un simile confronto può avere un solo vincitore, ed è Oceano che ritiran-
dosi, ne sancisce la fine (vv. 387 ss.): 
OCEANO È chiaro: le tue parole mi rimandano a casa. 
PROMETEO Non vorrei che il tuo compatirmi ti procurasse dell'inimicizia. 
OCEANO Di colui che da poco siede su un trono onnipotente? 
PROMETEO Bada che il suo cuore non sia mai colto dall'ira. 
OCEANO La tua sventura, o Prometeo, mi è maestra. 
(lÌ or] npO~lleEU çu~4>opà 8L8cioKaÀos). 
Questa battuta conclusiva di Oceano non può non ricondurre noi che 
leggiamo alla nuova consapevolezza dell'Oreste della fase ateniese delle 
Eumenidi, il suo essere 8t8ax8Els Èv KaKolS che a sua volta metteva sulla 
scena il1Td8El ~d8os. A dirimere la controversia fra Prometeo e Oceano, 
su chi possa essere il maestro fra i due, e chi l'allievo, non può essere che la 
uu~<t>opd; e le disgrazie di Prometeo, le più grandi fra tutti i destini dei 
mortali e degli immortali, si fanno maestre, e rimandano sconfitto e impo-
tente Oceano a casa, fuori dalla scena. 
9. Danao e la lezione di retorica. Si è fatto cenno più volte a un peculia-
re ruolo delle Supplici, all'interno del corpus, per quanto riguarda la tema-
tica dell'insegnamento retorico e, in generale, per la definizione della pos-
sibilità stessa di una tale ricerca. L'indagine sulle Supplici vuole aggiungere 
dati alla riflessione proposta in apertura di contributo, e mostrare che la 
vita dei tribunali e delle assemblee aveva fornito gli ateniesi di una forte 
consapevolezza retorica ben prima che, con Gorgia, la retorica occidentale 
venisse dotata di un certificato di nascita. 
All'interno della complessa rete didattica che Eschilo tesse nelle Supplici, 
nella quale Danao, Pelasgo e le Danaidi sono di volta in volta maestri e 
allievi, il rapporto didattico che vede Danao maestro delle sue figlie è di 
gran lunga il più articolato, in conformità al ruolo scenico di Danao lTaT~p 
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Kul ~ouÀuPXoS' / Kul OTUO(UPX0S' (vv. 11-12), ideatore e artefice del pro-
getto di fuga ad Argo, proposto al pubblico fin dal prologo. Le prime 
parole pronunciate da Danao (vv. 176 55.) forniscono le coordinate del 
rapporto con il coro: 
AANAOh 
lTul8ES'. <ppOVElV XPrl' çùv <f>povouVTl 8' fiKETE 
lTLOT<{l yÉpOVTl T<{l8E VUVKÀrlP4> lTUTp(; 
KUL TàlTL XÉpoov vuv lTpo~1l9(av Àaf3wv 
UlVW <pvÀaçUl Tèi~' ElTll 8EÀTOV~ÉvuS'40. 
L'analisi dei versi può limitarsi a osservare (attraverso la comparazio-
ne implicita notata da H. Friiis Johansen - Ed. W. Whittle, Aeschylus. 
Supplices, II, p. 144) che Danao offre alle figlie la riproposizione dei ruoli 
tenuti durante la traversata: lui nocchiero, le figlie equipaggio. Egli vuole 
assumere anche sulla terraferma lTpo~1l9(av, un «accorto comportamen-
to» (<<preveggente cura», Ferrari), e perciò consiglia di <f>VÀOçUl Tèi~' 
ElTll 8EÀTOV~ÉVUS': tutto ciò nell'ambito di un generico invito alla «pru-
denza» che è plausibile traduzione di <ppOVElV. Una così generica inter-
pretazione dovrebbe però ignorare la presenza nella battuta di termini 
nient'affatto generici quali lTlOTOS'4J, «affidabile», «alunno di TTEl9w». 
Un'altra spia è nel poliptoto <ppOVElV ... <ppOVOUVTl. Lo stesso valore di 
manifesto del personaggio che la prima battuta in scena può avere sconsi-
glia di sottovalutare il peso di questa apertura, che segnala l'inizio di un 
atto didattico con la forte evidenza data dallo hapax 8EÀTou~ÉvaS'. Quelle 
che seguono sono parole da custodire, in un messaggio che, pronunciato 
40 Anche i versi successivi propongono una funzione di Danao che in seguito sarà 
ripresa e sfruttata: il vedere avvicinarsi qualcuno prima della supplici. In questo Danao 
è un nocchiero: 180 ss. optò KOVlV. avauoov ayyEÀov aTpaTofr I aupl 'Y'YES où 
at 'YG)(JlV àçov~ÀaTOl' I ÒXÀov o' trrramrlaTf]pa Kaì. oopuaa60v I ÀEooaw. çùv 'lTTlTOlS 
Ka~lTUÀOlS T' òx~~aatv. I TCIX' al' lTpòS ~~as Tfja& 'Ylìs àpXTJ'YÉTat I òlTTf]p€s 
EIEv à'Y'YÉÀwv lTE1TUa~ÉvOl. Si vedano i vv. 710 ss. con Danao che scorge la nave degli 
Egizi e ne riferisce. 
41 Non risulta convincente la lettura che H. FRlIS ]OHANSEN - Ed. W WHIITLE, 
Aeschylus, Supplices, II, 143 danno di lTlaT~ 'YÉpOVTl come una «generalized self-cha-
racterization» rispetto a vauKÀ~P4l lTaTpL 
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da Danao e rivolto al coro, vale anche per il pubblico a teatro42. 
L'esordio di Danao va inoltre inquadrato all'interno di un modulo 
metaretorico che, nelle Supplici, è pervasivo, come dimostra, ad esempio, 
la summenzionata rhesis dei vv. 605-624 in cui Danao descrive l'assemblea 
argiva, per la quale F riis J ohansen e Whittle hanno dimostrato l'esistenza 
di una serrata geometria dispositiva (la vittoria della retorica viene retori-
camente esposta). I versi 176-179, esordio di Danao, trovano esatta corri-
spondenza in altri due momenti della tragedia, e cioè nella risposta/accet-
tazione data a Danao dal corifeo ai vv. 204 ss., e nel distico 1012-13 con cui 
la parte di Danao si conclude. Ecco a confronto i tre passi: 
176 ss. (esordio parte di Danao) 
~ANAOh 
lTa18ES. cbpovE'iv XP~' çùv d>OOVOUVTl 8' ~KETE 
mOTe{) )'ÉpOVTl T4J8E vauKÀ~rxP TTaTp[' 
KaL TàlTL XÉpaou vUv lTpo~ll8Lav Àaj3Wv 
aivw cbuÀaCm T<ÌU' ÈlTD 8EÀTouIIÉvas-. 
204ss. (risposta Danaidi) 
XO. lTaTEp. cbpOVOUVTùJS lTpÒS- d>oovoUvTas ÈvvÉlTElS-. 
cbuÀaCoum 8È Taa& ~El1viìa8m aÉ8Ev 
KE8vùS ÈcbETuas' ZEùs- 8È )'EVV~TWp ioolo 
1012-13 (ultime parole di Danao in scena) 
116vov cbuÀaCm Taa8' ÈmaToÀùs lTaTo<k. 
TÒ aÙlcbpovE1V Tl~waa TOU ~[ou TTÀÉOV. 
Si tratta di una forma di segnale potentissimo, che isola la parte di 
Danao in una mirabolante Ring-Komposition che rubrica i suoi atti, la sua 
funzione, sotto il duplice segno del <ppOVElV e del suo insegnamento43 • 
Nei versi immediatamente successivi della sua rhesis iniziale Danao, 
42 Per la ridefinizione di alcuni modelli interpretativi ideologizzati riferiti alla tra-
gedia greca, compreso quello del carattere democratico del coro, che secondo una con-
solidata tendenza critica sarebbe specchio e parte rappresentativa del pubblico, vd. 
GRIFFIN, The Social Function, pp. 42-43. 
43 I temi dell'aivElll e del aW<t>pol'Elll sono ripresi al v. 710 da un maestro soddi-
sfatto: EÙXÙS I1Èl' all'W TaaÙE <Jl~q,povaS'. q,LÀaL. 
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approfittando della sua posizione sopraelevata che ne fa un vero 
KV~EPVTlTllS, vede i segni dell'avvicinarsi di qualcuno. IllTlaTòs lTaTTlP 
immagina (vv. 184-185) che si tratti dei principi della terra di Argo. 












raccomanda alle Danaidi di «salire sul poggio degli dèi 
riuniti»; 
raccomanda che tengano nella mano sinistra i rami 
«coronati di candida lana» che contraddistinguono i 
supplici, con le bende aE~vws «in a revering manner», 
cioè' cosÌ da ispirare un reciproco aÉ~as'. Danao rac-
comanda che la mano destra sia libera «così da poterla 
tendere verso Pelasgo nell'usuale gesto di supplica»44; 
raccomanda di scambiare con gli çÉVOl «parole di 
rispetto, di lamento, di bisogno», af80ia KaL 'YoE8và 
Kal. (aXPE1' ElTll / çÉvous à~E(J3Ea9', 
notando che l'uso di siffatte parole «si conviene a nuo-
vi venuti»; 
raccomanda di stabilire chiaramente che sono esuli 
senza colpa di sangue (Topws ÀÉ 'Y0uaa l Tcla8' ùval-
~clKTOUS <!>u'Ycls); 
dà indicazioni sul modo di usare la voce (<!>90'Y'YU), evi-
tando la «baldanza» (TÒ ~'Ìl 9paau); 
raccomanda che il volto esprima dignità e austerità45; 
raccomanda di non essere precipitose, né prolisse nel 
parlare (~~ lTpoÀEaxos ~T}8' È<!>OÀKÒS Èv À0'Y4»; 
fa osservare che «la gente di qui è facile all'odio»; 
aggiunge «ricordati di saper cedere», 
definisce infine un modello, raccomandando alle figlie 
di saper cedere in corrispondenza al triplice ruolo di 
bisognosa, straniera, fuggitiva, poiché «non conviene 
(où lTpÉlTEt) che il debole abbia lingua audace (9paau· 
aTo~Elv); 
44 Citazioni da FRIIS JOHANSEN - WHITTLE, Aeschylus, Supplices, n, p. 153: lo 
scolio ad Suppl. 192-193 interpreta il passo, invece, in riferimento all'atto di abbraccia-
re le statue con la destra. 
45 Il testo del v. 198 è corrotto. 
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n. 179 e 205-206 compie un'azione didattica fatta di KEovàS' È<PETJ1dS' 
(206) da tenere a mente (J1EJ1viìcreai, 205)46. 
Le raccomandazioni di Danao, maestro del <ppovElv, sono inscritte nel 
TTpÉTTOV. Susanne Godde47 ha notato come un doppio segnale, posto 
all'inizio e alla fine della sezione, qualifichi il TTpÉTTOV come metro della 
prescrizione (v. 195 TTpÉTTEl, v. 203 où TTpÉTTEl). Alla Godde (ivi, p. 201) va 
anche il merito di avere notato la peculiarità di questa battuta: «Il suo 
discorso è istruttivo (corsivo mio), si trova davvero raramente in una trage-
dia un personaggio che commenta il modo di parlare di altri personaggi in 
modo così esaustivo, (. .. )>>. Il punto è però che la battuta di Danao non è di 
commento, ma è un insegnamento che determina il comportamento del 
coro anziché commentarlo, e non riguarda esclusivamente «il parlare» di 
un altro personaggio, ma l'insieme della sua strategia oratoria. La divinità 
che sovrintende al rito retorico di cui Danao è sacerdote è Zeus «reveren-
te» (v. 192 aLoolou ~L6S'). 
Le indicazioni didattiche di Danao si lasciano ben inserire nel quadro 
delle competenze dell'oratore, come elaborato ed espresso da Cicerone 
(cfr. ad es. de inv. 1, 9, 3 partes autem eae, quas plerique - sono i trattatisti 
precedenti - dixerunt, inventio, dispositio, elocutio, memoria, pronuntia-
tio): riporto le definizioni di Cicerone in rapporto ai vari punti dell'opera-
to didattico di Danao, non prima di avere accennato che le conoscenze di 
Cicerone poggiano sulla retorica ellenistica, a sua volta derivata dalla reto-
rica di IV secolo. Se i passaggi di questo percorso non sono perfettamente 
noti, e se parte degli elementi fossero già presenti nel precedente dibattito 
sull'eloquenza, è esattamente il tema di questa indagine. 
Inventio est excogitatio rerum vera rum aut veri similium, quae causam pro-
babilem reddant (de inv. 1,9,3 = Rhet.l-Ierenn. 1,3). 
46 FRIIS ]OHANSEN - WHIITLE, Aeschylus, Supplices, II, p. 161, considerano 
desperatus 205 ~E~l'iìO'em. Il verso è senz'altro problematico. Non è generalmente 
previsto che <t>uÀaço~al di 205 corrisponda come entusiastico assenso a 179 all'W 
<t>uÀaçm. 
47 S. GÒDDE, Das Drama der Hikesie. Ritual und Rhetorik in Aischylos' 




a) rerum inventarum in ordinem distributio (de inv. 1, 
9,3); 
b) ordo et distributio rerum, quae demonstrat, quid qui-
bus locis sit co<n>locandum (Rhet. Herenn. 1,3). 
Elocutio est idoneorum verborum [et sententiaruml ad inventionem accom-
modatio (de inv. 1,9,3 = Rhet. Herenn. I, 3). 
Memoria est a) firma animi rerum ac verborum ad inventionem per-
ceptio (de inv. 1,9,3); 
b) firma animi rerum et verborum et dispositionis per-
ceptio (Rh et. Herenn. 1,3). 
Pronuntiatio est a) ex rerum et verborum dignitate vocis et corporis 
moderatio (de inv. 1,9,3); 
b) vocis, vultus, gestus moderati o cum venustate (Rh et. 
Herenn. I, 3). 
All'inventio pertengono i precetti identificati supra come e. nelle parole di 
Danao. 
All' elocutio pertengono i precetti rubricati come c. e d. nelle parole di 
Danao. 
Alla memoria pertiene la raccomandazione di Danao ripresa dalle Danaidi 
rubricata come n., oltre al precetto 1. 
Alla pronuntiatio pertengono i precetti rubricati come a. b. f. g. h. m. nelle 
parole di Danao. 
Si noti inoltre: 
- che i precetti enunciati mirano anche a una etopea (vd. supra m.); 
- che il precetto rubricato come i. induce il coro, apprendista oratore, 
a una opportuna attenzione al contesto. 
I versi 176 ss. delle Supplici offrono dunque la versione teatrale e tra-
gica di una precettistica familiare della parola. n contesto tragico, e gli evi-
denti anacronismi cui è necessario ricorrere per evidenziare elementi di 
contatto, devono necessariamente indurre alla prudenza; un segno di fidu-
cia è però dato dal fatto che l'intervento didattico di Danao non sia isolato. 
I successivi versi lirici 625-709 contengono una serie di preghiere che pro-
muovono l'elogio dell'assemblea di Argo; il nume protettore della preghie-
ra è Zeus xenios (vv. 627, 672) la cui figura è posta in polarità esplicita 
rispetto ad Ares (vv. 630-642); fra le molte preghiere segnalo quella (vv. 
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698 ss.) perché «mantenga salde le sue prerogative / l'assemblea del popo-
lo che regge la città, / provvido imperio al comun bene inteso; / e senza 
danno, prima di levar guerra, / rendano agli stranieri (xénoisi) sentenze 
accorte» (trad. Ferrari). Questo canto o preghiera di tono altissimo viene 
elogiata da Danao: EÙXÒS- ~Èv alVW Tua8E aW<t>povas-, q,lÀal (v. 710): nel-
le parole di Danao ricorrono nuovamente i temi dell'aLvELv e del awq,povE-
LV. 
lO. L'ultima lezione di Danao. All'ultima fra le "lezioni" di Danao alle 
figlie nel corso delle Supplici è stato fatto cenno in precedenza, poiché si 
conclude con dei versi (1012-13) la cui forma manifesta un'esplicita volon-
tà di raccordo con le precedenti «lezioni» di Danao. Si tratta stavolta di 
precetti di tipo assai diverso (vv. 991 ss.): 
E accanto ai molti già prima inscritti paterni ammonimenti questo segnate 
nel fondo della mente: che ignota moltitudine sempre soggiace all'esame 
del tempo (à)'vw8' O~lÀOV, WS ÈÀÉ)'XETaL XpOV41). Ognuno ha lingua 
sciolta per censurar meteco con infamante nota (iTns 8' Èv ~ETO(K41 
)'Àwaaav EihuKOV <pÉpEl / KaKrlv), e il parlare vola veloce e insozza (n> T' 
EliTE1V EÙiTETÈS ~Uaa)'~ci iTWS, in corsivo mia trad.). Dunque vi esorto a 
non coprirmi di vergogna se la stagione della vostra età i maschi sguardi 
attrae. Arduo a sorvegliare è il molle tempo dei maturi frutti: sono pronti a 
guastarlo uomini e fiere. Non è così? le aligere specie e le terrestri ( ... ) 
Cip ride alto proclama ( ... ) e sulle forme delicate delle fanciulle in fiore 
ogni passante scaglia, soggiogato da amorosa voglia, la freccia di seducente 
sguardo. E allora non cediamo a ciò per cui fu arato collegno nostro lungo 
travaglio e tanto mare (iTpÒS TatÌTa ~il iTci8w~EV WV iToÀùs iTOVOS, / 
iToÀÙS 8È iTOVTOS OUVEK' ~pòeT) 8opl), non procuriamo vergogna a noi e 
voluttà ai nemici nostri. Doppia magione a noi si offre: l'una Pelasgo e l'al-
tra la città la porge in dono senza spesa alcuna. Un bel guadagno è questo, 
purché tu serbi a mente del padre tuo i precetti, l'onestà pregiando più del-
la vita stessa (~òvov <puÀa~aL Tcia8' ÈmaToÀàs iTaTpòs. / TÒ aÙ)<ppovElv 
Tl~waa TO\) f3(ou iTÀÉov). 
TI passaggio dalla precedente sezione, che ha funzione insieme infor-
mativa e di invito alla lode della città accogliente, alla sezione didattica è 
segnalato dal v. 991 che ripropone il nesso dello «scrivere nella mente»: 
Kai. Tau9' éi~' È'Y'ypu4Jaa9E npòs- )'E)'pa~~ÉvOlS- / noÀÀo'iaLV clÀÀOlS-
awq,pov(a~aaLV naTpos- riecheggia con forza il v. 179 alvw q,uÀuçaL Tcl~' 
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ElTll OEÀTov~Évas48. Anche l'immagine del mare arato serve a chiudere la 
Ringkomposition con le prime parole di Danao (177 lTLOT41 )'ÉpOVTl T410E 
vavKÀ~P41 lTaTpO: del ritorno del tema del aW<PPOVElV fra la prima parte e 
quest'ultima si è già fatto cenno. I segnali che uniscono la prima battuta di 
Danao a quet'ultima portarono a individuare nelle due fasi della didattica 
di Danao un ammestramento bipartito, che in quest'ultima tirata utilizza 
frasi di sapore sentenzioso (tre, in cumulo: a. à)'vw9' 8~lÀOV. WS ÈÀÉ)'XE-
Tal XPOV41. / b. lTas o' Èv ~ETOLK41 )'Àwaaav EUTVKOV <f>ÉpEl I Ka~v. c. 
TO T' EllTElV EÙlTETÈS ~uaa)'~a lTWS)49. L'insegnamento è però stavolta 
di ordine caratteristicamente morale, e il contenuto è essenzialmente un 
invito a non cedere alle profferte dei cittadini argivi attratti dalla giovane 
età e dalla bellezza delle Danaidi. In modo caratteristico per il modo di 
pensare antico gli ammaestramenti non sono proposti con riferimento a 
una morale assoluta, trascendente, bensì in rapporto alle conseguenze 
sociali della eventuale condotta disonorevole: il biasimo ricadrebbe sulle 
fanciulle e sullo stesso Danao (vv. 994-995 e anche v. 996 KaTalaXUVElV 
È ~É, con un caratteristico verbo della 'civiltà di vergogna') con un cata-
strofico effetto sull'intera impresa iniziata con la fuga dall'Egitto (vv. 1006-
1009, con esplicito riferimento al viaggio per mare e il ritorno del tema 
della vergogna: ~1l0' alaxos ~~lV. ~oov~v o' ÈX9pOlS È~o'is / lTpaçw-
~EV). La rhesis di Danao ha un valore di riqualificazione linguistica: l'esito 
didattico dei aw<ppov(a~aTa paterni (991 aw<ppov(a~aaL lTaTpos) è un 
auspicato aW<PPOVElV di continenza sessuale nei conclusivi versi 1012-
1013: ~ovov <puÀaçal Taao' ÈlTLaToÀàs lTaTpos. / TÒ aW<PPOVElV Tl~waa 
TOl) ~(ov lTÀÉov. Nell'orizzonte educativo di Danao-retore ante litteram, 
formazione tecnica e formazione etica vanno di pari passo, con l'obiettivo 
48 Se si può osservare con, ad esempio, FRIIS ]OHANSEN - WHITILE (Aeschylus, 
Eumenides, II, p. 145) che la raffinata forma non aggiunga originalità al topos, pure 
giova notare come in altri momenti della tragedia sia fatto esplicito riferimento a paro-
le non scritte, la cui realtà orale e anzi fonica sembra dare particolare vigore alle occor-
renze riguardanti la parola scritta: cfr. i w. 945-949 (Pelasgo all'Araldo) TaUT' où lT(-
vaç(v ÈaTlv È'Y'yE'ypap.p.Él'a loù8' Èv lTTUXalS' ~(~Àwv KaTEacf>pa)'lap.Él'a. I aacf>iì 
8' ÙKOlJElS' Èç ÈÀEueEpOOTOP.OU I )'ÀwaallS'. Sull'immagine dello "scrivere nella mente" 
vd. ora G. F. NIEDDU, La scrit(ura 'madre delle Muse': agli esordi di un nuovo modello 
di comunicazione culturale, Amsterdam 2004, pp. 45-52. 
49 Va notato che il ricorso a sentenze e proverbi caratterizza per tutta la tragedia 
l'idioletto del personaggio di Danao. 
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di formare come intenderà Catone un vir bonus dicendi peritus; meglio, 
trattandosi delle Danaidi, delle puellae bonae dicendi peritae50• 
11. Una prima conclusione. I dati esaminati sono assolutamente coe-
renti con il quadro offerto dai testi letterari dell'Antico Egitto: anche per 
Eschilo si può parlare di «una retorica concettuale, pur se non sistematica, 
espressa sia incidentalmente che esplicitamente in contesti riguardanti la 
didattica sull'efficacia della parola» mediante «discorsi specifici più che 
vere e proprie teorie retoriche» (supra, p. 21). Questa rassegna di luoghi 
eschilei ha cercato di non uscire mai dalle guide di una ricerca interna al 
genere, nella consapevolezza che le opere drammatiche antiche non sono 
opere storiche, pamphlet politici, manifesti identitari filodemocratici, 
quanto piuttosto, e semplicemente, opere di teatro. L'opera di Eschilo fa 
propri e reinterpreta i fermenti culturali a lei contemporanei: interpretare 
le posizioni eschilee come assunti originali e fare di Eschilo un innovativo 
maestro di retorica per il suo pubblico sarebbe un errore. Lo stesso errore 
che commise Solone quando con fervore zen immaginò che in poco tempo 
la delirante passione per la menzogna che gli pareva caratterizzare le prime 
esibizioni di Tespi avrebbe infestato i pubblici affari: 
Tespi cominciava proprio allora a modificare la tragedia e l'iniziativa attirava 
gente per la novità, anche se non si era ancora arrivati ad un concorso teatra-
50 L'attenzione sul ruolo di maestro esercitato dal «nocchiero» Danao nella tra-
gedia dà al personaggio una centralità che gli interpreti tendono a misconoscere - di 
una figura «composta quasi esclusivamente di funzioni tecniche» parla ad es. G. A. 
SEECK, Dramatische Strukturen der griechischen Tragodie: Untersuchungen l.U Aischylos, 
Miinchen 1984, p. 35. Il quadro fin qui delineato, che assegna a Danao un importante 
ruolo sia nel piano strutturale del dramma e della trilogia, sia nell'impianto poetico 
delle Supplici, è compatibile con il ruolo decisivo che diversi resoconti del mito delle 
Danaidi attribuiscono a Danao. Proprio Danao avrebbe impedito il matrimonio delle 
sue figlie con i cugini, a ciò persuaso da un oracolo che gli prediceva il proprio assas-
sinio a opera di un genero. Questa versione del mito, testimoniata da più fonti (soprat-
tutto scoli: ad es. schol. ad Aesch. Prom. 853, schol. ad Horn. Il. 1,42, schol. ad Eur. 
Or. 872), è stata posta in evidenza da M. SICHERL, Die Tragik der Danaiden, «Museum 
Helveticum» 43 (1986), pp. 81-110 e da W. R6sLER, Der Schlufi der'Hiketiden' und die 
Danaiden-Trilogie des Aischylos, «Rheinisches Museum», N. F. 136 (993), pp. 1-22. La 
centralità che il mito assegnava alla figura di Danao corrisponde a un ruolo-chiave 
nella drammaturgia delle Supplici. 
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le. Solone, che per natura amava ascoltare e imparare, e che nella vecchiaia 
ancor più si abbandonava ai passatempi, allo svago e, per Zeus, al bere e alla 
musica, andò a vedere Tespi il quale, secondo l'uso degli antichi, recitava egli 
stesso i suoi drammi. Dopo lo spettacolo, Solone gli rivolse la parola e gli 
domandò se non si vergognava a raccontare tali fandonie davanti a tanta gen-
te. Tespi replicò che non c'era niente di male a dire e a fare tali cose per diver-
timento, e allora Solone, colpendo violentemente col bastone la terra, escla-
mò: «Ben presto certo, a furia di lodare e apprezzare così questo divertimen-
to, ce lo ri troveremo nei contratti (Èv TOL S' av~f3oÀa[Ol S' ) ! »51. 
Se di lì a poco, ad Atene, una impressionante varietà di categorie -
l'uomo dei tribunali, l'uomo politico, l'estensore dei crv~~6Àala, il filoso-
fo, il poeta teatrale - si misero a «raccontare fandonie» e a lottare con armi 
loro donate da TTEl8w e non da 'AÀ118Elo, dando anzi talvolta l'impressione 
di lottare contro' AÀ1l8Ela usando TTEl8w, questo non fu certo responsabi-
lità, pace Salone, dell'impegno artistico di Tespi e dei suoi: i risultati della 
rassegna sui testi di Eschilo sembrano suggerire, però, che non fu nemme-
no di Gorgia. 
51 Plutarco, Vita"Solonis, 29, 6-7: trad. di M. MANFREDINI (Plutarco, La"v;ta"di 
Salone, a c. di M. M. e L. Piccirilli, Milano 1977, pp. 88-91). 
